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SAN PETRONIO 


VESCOVO DI BOLOGNA 


Ilio est fralrum amator et popult Israel. 

(Macab. IL v. \§.) 

Se mai altra volta, o Signori, nel farmi da quest’ orre- 
volissimo loco al vostro cospetto , ebbe sperimentata il mio 
cuore una soave emozione di arcana letizia ponendo mente 
alla cortesia benevoglienza e saggezza di coloro che qui mi 
sogliono formare bella corona, in oggi principalmente di 
straordinaria gioja è forza s adempia il mio spirito veggen- 
dovi in folla raccolti per entro le auguste pareti di questa 
portentosa Basilica, ansiosi di udire dal mio labbro le laudi 
di chi per innumerevoli titoli appartenendovi, splende 
nella chiesa di Dio per sì prodigiosi fatti e per sì stupende 
virtudi, che ogni più digiuno favellatore col pur accennar 
quelli e queste divisare tessere ne potrebbe nobilissimo en- 
comio. A che infingermi fratelli a che insimularmi ? Piena- 
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mente sicuro del fatto mio intrepido e quasi dir volea bal- 
do ed audace a voi m’appresento in questo solennissimo dì, 
nè mi sgomenta punto la luce di una città così illustre per 
antiche e recenti memorie non la frequenza fuor misura 
cresciuta di ornatissimi ascoltanti, non infine la vostra stes- 
sa aspettazione che quantunque grandissima è ad un lungo 
tratto dal trascendere i limiti del giusto, nò nulla sgomen- 
tami , dovendovi parlare di un uomo cui non mi renderei 
malagevole appellare un miracolo vivo della divina onni- 
potenza vo’ dire del vostro santo Vescovo ed insigne Pro- 
teggitore Petronio. A questo nome che suona così caro a 
Bologna perchè le richiama quel tutto che a suo favore 
operava Colui che per singolare consiglio della divina prov- 
videnza veniva dato ad essa in termini tristissimi quale 
avvocato padre e tutore a conforto difesa e consolazione 
dei suoi afflitti cittadini , a questo nome che vale esso solo 
un luculentissimo panegirico perchè raccoglie quasi in se 
stesso o certo associa l’idea d’infinite cure sollecitudini 
stenti e fatiche durate da quel magnanimo per sollevare 
dall’ imo della più paurosa desolazione e della più orribile 
distretta questa in allora troppo sventurata città , a questo 
nome insomma che ci ricorda una delle più belle glorie 
dell’ umanità, uno dei più generosi benefattori dei suoi si- 
mili, uno dei più insigni ornamenti della religione, uno 
dei più esimii eroi di questa nostra penisola, potria mai 
venirmi meno copia di sublimi pensieri o mancarmi splen- 
dore di acconcie e fiorite parole? Se la immensa mole delle 
geste maravigliose che adornarono il magnifico ed incom- 
parabile eroe le cui laudi ora trattare vi devo, non ba- 
stasse a ispirare potentemente qualunque fosse più misu- 
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rato intelletto, al tutto che pressoché nulla dovrebbe repu- 
tarsi l’arte del dire. 

Per me vi confesso che quantunque conoscente appie- 
no della vastità dell’ arringo che a correre imprendo non 
meno che della fiacchezza dell’ingegno mio, non sò tutta- 
via, tanta è la fiducia che m’inspira il soggetto che ho da 
discorrervi, non so dico dar luogo a temenza di sorta. Ed 
eccomi quindi senza proemiar davvantaggio ad encomiarvi 
il più illustre e benemerito cittadino che vantasse Bologna, 
fissandomi per assunto quello che trovo già determinato 
dalle medesime operazioni di lui , che tutte s’ accordano a 
costituirlo un vero amatore della patria * come già sta scrit- 
to a grand’elogio di Geremia, e come m’accingo dimostrar- 
vi di Petronio sicuro di non fallire all’intento, perchè af- 
fidato alla verità della causa, all’innata vostra condescen- 
denza e da ultimo alla protezione efficacissima di quell’ in- 
comparabile, le cui gloriose e sacrosante reliquie che qui 
a gran decoro conservansi già parmi che al suono della mia 
voce si commovano un tratto, e certo l’invisibile spirito di 
lui si fa all’ anima mia profondamente sentire. 


* Questa orazione panegirica fu recitala in tempo che Roma e 
tutto lo Stato Pontificio erano venuti alle mani di Mazzini, e l’ Ora- 
tore si propose l’assunto del vero amator della patria appunto perchè 
nel confronto si paresse a tutti evidentemente estrema ed esecranda 
perversità di coloro, che, dandosi buccis crepanlibus per tenerissimi 
dell’Italia, la sommersero in una piena di calamità e di sventure non 
riparabili forse che solo con un lungo volger di anni. La retta inten- 
zione dell’Oratore fu compresa chiaramente da lutti i buoni ed assen- 
nati cittadini che gliene seppero grado e se ne dissero soddisfattissimi. 
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Parte Prima. 

Patria dice assodamento di uomini in un determinato 
luogo congiunti ed insieme affratellati dal dolce suono 
della natia favella, dalle care affezioni di famiglia, dai sacri 
legami di religione dai benefizj dell’educazione dai com- 
mercj delle amicizie dai piaceri e dagli stessi dolori della 
vita, e da tutti ancora quelli svariatissimi obbietti, che aven- 
do sempre impressionati gli nostri sensi fino dal primo 
schiudere gli occhi alla luce del giorno, hanno per noi 
un nome noto una sembianza soave come il nome come il 
volto di uno sposo di un amico. Ciò premesso è da notare 
all’uopo nostro che il vescovo, foss’anco estranio di stirpe 
al gregge cui modera e pasce, non può far però, a meno 
non voglia conculcare i più sacri doveri di sua sacerdotal 
potestà, che non riguardi sempre per sua unica patria 
quella ove il pastorale ministerio esercita , che quivi a par- 
lar propriamente ha il tutto che gli s’appartiene, che è a 
dire una nobile sposa da amare e figliuoli dolcissimi da 
educare siccome quegli che strigne un misterioso divino 
connubio colla chiesa che assume a governare ed è vero 
padre di tanti figliuoli quante sono le anime che alia sua 
cura il massimo dei pastori affidava. Che se Cristo par- 
lando dellamore che f uomo ha da volere alla donna sua, 
diceva, dover questo lasciarsi addietro perfino l’amore di 
che come figlio è obbligato al padre e alla madre, essendo 
lo sposalizio del vescovo colla sua chiesa di un ordine in- 
finitamente superiore perchè condotto esclusivamente dalla 
grazia, e andando perciò di necessità influenzato a maggiore 
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ampiezza dall’amore medesimo che scusa quasi di vincolo 
ad annodarlo, chi non vorrà inferirne che Petronio decoro 
esimio dell’ecclesiastica prelatura, quando si vide eletto 
vescovo di Bologna le si strignesse di affetto in modo che 
l’amore suo alla stessa dovesse toccare un grado d’inten- 
sita più presto prodigiosa che rara ? Tanto più poi che al^ 
tresi natura spronava lo forte ad amare grandemente un 
gregge col quale sentiva di aver commune la stirpe e là 
patria. 1 E di fatto sebbene l’imperiale Bisanzio, ove gli 
suoi illustri genitori Petronio Probo e Faltonia Proba in 
alto stato presso la corte del giovane Teodosio trovavansi^ 
gli desse sull’ uscire del quarto secolo la culla, non ignorava 
però sè essere troppo più figlio legittimo a questa terra 
prediletta dal cielo e dalla natura a questa nostra bellis* 
sima Italia, «cui fino ab antico appartenevano i sabinbsi 
Petroniani ed i romani Anici, il ‘cui sangue venivagli tra- 
smesso puro ed intaminato da una serie non interrotta di 
magnanimi eroi , che travagliando all’utilità di questo clas- 
sico suolo, sperano coperti di gloria nobilissima e imperi- 
tura. Reputo quindi d’ appormi al vero avvisando che que- 
sto duplice vincolo di religiosa osservanza 6 di «naturale 
pertinenza onde Petronio era avvinto a Bologna nella qua- 
lità di suo vescovo e di suo concittadino, il recasse a non 
sapete' quaggiuso concepire affetto alcuno che non fosse 
per solo lei. E uri rafferma in siffatto pensamento il riflet- 
tere» non aver avuto punto luogo in Petronio quelli ostacoli 
che dalla rozzezza forviamento ed incuria dèli’ educazione 
e dalle moltiplici corruttele del vizio ingenerandosi, ! sanno 
pur troppo estinguere in cuore umano il santissimo amore 
di patria. Egli vissuto fino da giovincello fra i domestici 
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insigni- esempli di patrio amore che soli sarebber ba- 
stati ad infiammare l' animo di lui alla più nobile emula- 
zione , egli educato con una squisitezza di sapienza e di 
sublime sentire da non lasciare nulla che desiderare di 
meglio a tant’uopo, egli fornito a dovizia di tutte quelle 
nobili discipline che nella famosa scuola eretta già da Co- 
stantino a Bisanzio apparavansi. Arroge che religione nu- 
trice feconda di ogni più maschia e generosa affezione avea 
preso così pieno ed assoluto dominio di quello spirito egre- 
gio, che tutta quanta Costantinopoli, ove pur viveano an- 
cora fresche le memorie dei mirabili solitarii deir Egitto e 
della Tebaide, santo unanimamente il predicava. .In un 
anima siffatta è egli mai da supporre che s’attutisse o 
mancasse come che sia 1’ amor della patria , se ne togli 
solo la pietà verso Dio, prestantissimo degli affetti dell’ uo- 
mo, o non anzi conchiuderemmo infallibilmente, che edu- 
cazione e religione concorressero a gara per formare di 
Petronio un così sviscerato amatore di Bologna che altro 
simile non potesse dessa vantare ne prima ne dopo ? Ma 
riflettete prego quanto una tal verità torni viemeglio lu- 
meggiata 'dal generoso sacrificio che costava a Petronio il 
legarsi indissolubilmente a Bologna in qualità di suo pa- 
store. Chi egli fosse di quale stirpe nato in qual corte cre- 
sciuto qual ingegno qual cuore sortiti voi già Y udiste nè 
qui occorre il ribadirlo. Non vi tacerò tuttavia esser egli 
stato sì avanti nell’ amore e nella stima del giovane Teo- 
dosio, che abbenchè di pochissima età, gli si conferiva il 
primato sopra tutta quella splendidissima corte, non vi ta- 
cerò che in que’ termini non avea squisitezza di diletto 
che a ribocco non gli s’offerisse, non lieta e cara speranza 
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cui non potesse con ogni sicurezza schiudere il cuore, non 
insomma bene alcuno terreno , far procaccio del quale non 
istesse in mano sua. Che più? La stessa invidia, che non fu 
mai rara nelle corti, sentendosi di troppo disuguale per offu- 
scare sì limpida luce, rispetta vaio in modo, che quando 
Teodosio, a finire il gran litigio suscitato dall’ empio Ne- 
storio sulla divina maternità della Vergine, cercava in 
un'amplissimo consesso di principi del vasto suo impero 
qual fosse l’uomo da spedirsi al sommo Pontefice Celestino 
a trattare sì geloso negozio il solo Petronio parve a com- 
mun sentire rattissimo. Chi non vede perciò che l’addirsi 
del figliuol degli Anicj alla clericale milizia , e troppo più il 
permettere di essere inunto a vescovo di Bologna era un 
recidere di per sè la tela di sua futura grandezza nel mon- 
do, ed un arrestarsi a mezzo il pendìo di quell’ alta vetta di 
gloria terrena cui era dalla propria virtù e dal buon viso 
della fortuna pressantemente appellato? 0 sarebbero al solo 
Petronio all’uom prediletto dai Cesari dai Magnati dai po- 
poli, venuti meno ad un semplice suo desiderio quegli onori 
e quei gradi che altri infinitamente a lui inferiori occupa- 
vano ? In sajo ed in toga chi meglio di lui poteva promet- 
tersi di segnare una pagina d’ immortai ricordanza nella 
storia del mondo di lui dico che potente d’intelletto e prò 
di mano, austero con sè affabile con altrui, dal piacere 
aborrente al dolore assuefatto, avrebbe saputo e in curia 
colla sapienza del consiglio e sui campi di Marte col va- 
lore della spada vendicar l’onta che i barbari dell’Asia 
si sforzavano arrecare all’invitta Maestà dellTmperio di 
Roma ? 0 si vorrà per avventura affermare che solo esso 
non sapesse ponderare il favore delle circostanze in cui si 
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trovava ? che solo esso fosse insensibile agl' impulsi del- 
l’onore e della gloria ? che solo esso nella commune ammi- 
razione di tutti verso di lui i propri pregi affatto discono- 
scesse? Cotesto non mai. A Petronio nulla si celava, ond’è 
che il non aver curate si possenti lusinghe fu nobilissimo 
sacrificio di spirilo al sommo generoso che pel bene dei suoi 
simili sa postergare eziandio gli più decisi vantaggi. Che se 
la è verità dalla ragione e dalla sperienza confortatissima, 
tanto più amare l’uomo un oggetto, quante più furono le 
pene e gli stenti da lui durati nel conseguirlo, che altro 
vorrà ragione si pensi, se non chò al di sopra di ogni uma- 
na credenza fosse stato mai sempre l’amor di Petronio a 
Bologna, per abbracciare la quale come pastore e padre gli 
convenne far getto di sì brillante fortuna, che spontanea 
correva all’incontro dei passi suoi? Ma un nuovo e ancora 
più evidente argomento che conferma il fin qui detto io lo 
deduco da ciò, che la elezione di Petronio a Pontefice di 
questa città fu opera non già punto dell’uomo, ma immedia- 
tamente del cielo. Imperocché è più che autenticato, non 
per altro motivo essersi addotto il santo Pontefice Cele- 
stino a imporre le mani sul capo di lui, che in virtù di mi- 
sterioso sogno, in cui veniva espressamente comandato di 
ciò fare dall’Apostolo Pierro apparsogli in amabili sembian- 
ze con ai fianchi lo stesso Petronio. Ora un vescovo dato a 
Bologna direttamente dall’ Altissimo sarebbe mai stato de- 
bole e scarso nell' amarla? La è sentenza dell’Angelico che 
le cose fatte da Dio per miracolo riescono di lor natura per- 
fettissime sotto ogni rapporto, che altrimenti il scemo del- 
f effetto rifonderebbesi in Dio che solo è del vero prodigio 
l’autore. Ma Petronio era consecrato vescovo appunto per 
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uno stupendo miracolo dell’ Onnipotente, e dovendo quindi 
possedere in grado perfettissimo tutte le doti del ministe- 
rio, forza è convincersi che Tuffetto di che ogni buon Pa- 
store per legge di natura e divina è tenuto al suo gregge 
toccasse in esso una sublimità inarrivabile e portentosa. 
Sublimità di affetto che era richiesta altresì dalle sapientis- 
sime leggi della divina Provvidenza , la quale non si toglie 
mai nell’ operare dai consueti ordini di natura senza pre- 
tenderne immensi vantaggi per coloro in cui favore a ciò 
fare s’adduce. Di che poi avendo il Signore in un modo 
affatto straordinario largheggiato Petronio a pastore di 
quest’ inclita città , intendeva senza dubbio che essa ne tor- 
nasse in un modo del pari straordinario dalla potentissima 
efficacia di sua carità sovvenuta. 

Sennonché ben m’ addò che in vano incalzo ragioni a 
ragioni per dimostrare Petronio vero amator della patria 
davanti alla sfolgoratissima luce delle magnanime geste che 
segnalarono ogni passo dato nell’episcopale arringo dal no- 
stro nobilissimo eroe. E qual più eloquente linguaggio per 
far essere alcun lodatissimo, delle stesse egregie operazioni 
per esso lui a compimento condotte ? Or che altro fu la vita 
di Petronio dappoiché il divino decreto lo innalzava al go- 
verno di questa celeberrima chiesa che un intreccio perpe- 
tuo d’insigni beneficenze a favore di essa? E a procedere in 
mezzo a cotanta dovizia di fatti stupendi , colla debita chia- 
rezza v’invito prima di ogni cosa a considerare che l’uomo 
tendendo di sua natura indeclinabilmente alla felicità, ad 
aggiugnere questa medesima meta ha pur da volgersi la 
società siccome quella, che, senza distrugger sé stessa, non 
può mai diversificare nelle tendenze dagl’individui che la 
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compongono. Ma l’uomo individuo, come risultante di spi- 
rito e di materia , per viver felice è mestieri assolutamen- 
te ne torni pago nei suoi bisogni morali e fisici , e sareb- 
be stoltezza il pur supporre in esso fruizione di veruna 
felicità colla puntura di legittimi desiderj dell’ opportuno 
contentamento frodati. Ora legge siffatta estendendosi di 
necessità ad ogni umana communanza, non si potendo 
questa recare a felicità fuori del soddisfacimento de’ suoi 
interessi spirituali e materiali, cosi si pare troppo indubita- 
to, pur quegli doversi reputare vero amator della patria che 
a promuoverne il maggior bene appunto per queste due 
vie pone di proposito l’animo. Cotale verità non si potreb- 
be ripetere mai tanto che non sia sempre poco in un tem- 
po in cui una iniqua progenie sboccata dai cupi fondi tar- 
tarei all’ ombra veneranda dell’amore di patria, mira diret- 
tamente a frodare l’ uomo del massimo bene che aver pos- 
sa cioè la cattolica religione che sola ne soregge c garan- 
tisce la dignità ed il benessere di lui. Nò sciagurati, inten- 
detela un tratto, uomo alcuno di senno non crederà mai 
che voi amiate davvero la patria, voi che la sua morale de- 
pravazione coll’empietà e colla miscredenza e con tutti i 
funesti corollari che ne provengono procacciate. L’anate- 
ma di tutti i buoni peserà in eterno sul vostro capo. Schiet- 
to vero sommo amatore della patria fu, o dilettissimi, il vo- 
stro Petronio. E qui quantunque a malincuore mi bisogna 
pur ricondurre la vostra mente all’epoca memoranda della 
grande trasmigrazione dei popoli in cui il sacro suolo d’Ita- 
lia, ahi troppo infelice perchè bellissimo, era già stato pro- 
fanato dalle barbariche schiere dei crudo Alarico e del ra- 
pace Radagasio che le superiori provincie della penisola, 
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compresa l’Emilia invadendo, aveano adempiuta ogni par- 
te d’incendj di rovine di stragi di morti. Umana lingua 
mal può descrivere l’orrenda catastrofe onde furono ca- 
gione quelle scelleratissime mani. Immaginate amena villa 
di piacere ove dalla mano dell’uomo si trovi raccolto a 
gusto squisito di arte quanto sa appagar rocchio allettare 
l’orecchio iuebbriare i sensi tutti del corpo. Quand’ ec- 
co rovescia di repente su di essa spaventoso uragano 
che ogni cosa guasta sfracella pesta rovina. Che orribile 
mutazione ! Svanito il bel verde degli erbosi piani e delle 
delicate colline , sfrondati e laceri i vaghi boschetti degli 
olezzanti allori degli aranci e dei cedri che colle spesse 
ombrelle faceano riparo ai fervidi calori dei giorni estivi. 
Non più mormora tra i fiori di molle prato il limpido ru- 
scello che con studiati giri scorreva a versare l’argenteo 
umore in eleganti bacini di numerosa natante famiglia po- 
polati. Tacciono gli usignoli e gli altri vezzosi augelli che 
pria con sicuri voli andavano di frasca in frasca temprando 
a prova in vario metro musiche note ; e in fine ove testé 
tutto spirava bellezza anima e vita , succede tetro orrore , 
cupa melancolia , silenzio di tomba. À tale stato divenisti 
infelicissima Italia dapoichè quelle truci caterve sospinte 
dal soffio dell’ onnipotente su te precipitarono a vendicare 
conquiste che molte fiate nella violazione dei più sacri di- 
ritti della giustizia appoggiavansi. Per non toccare nulla 
delle incense città dei rovesciati villaggi delle campa- 
gne desolate delle donzelle contaminate dei talami pro- 
fanati dei vecchj cadenti dei miseri fanciulli sgozzati bar- 
baramente, mentre invano pietà chiedevano a petti che ad 
ogni pietade eran chiusi, dei templi infine sì dei templi 
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stessi dell’ Altissimo predati arsi e distrutti da quelle orde, 
che cosa alcuna non tenevano sacra ed inviolabile, v’accen- 
nerò solamente che Bologna altresì in un con tutta l’Emilia 
sotto i loro ferri distruggitori cadendo ne tornava per poco 
in un ammasso d’ informi pietre e di fumanti ruine. Abbat- 
tute o quasi cadenti la sue antiche Basiliche, uguagliati al 
suolo i più maestosi edifizj, deserte le strade e possedute 
da silenzio orrendo, dapertutto un’angoscia, un singulto, un 
gemito confuso, una mestizia che ti piomba al cuore. Ad una 
tal città in tal tempo in termini così paurosi veniva dall’On- 
nipotente spedito angelo di conforto e di pace il gran fìgliuol 
degli Anicj. Compiuto egli col successore di Pierro il gran 
negozio perchè trattare sera a Roma portato e le apostoli- 
che lettere per la convocazione della efesina sinodo otte- 
nute, non parte ma vola per strignersi al seno in un’am- 
plesso ineffabile di sovrumana carità la novella sua sposa* 
Che cor generoso Petronio che sentimento fu il tuo quando 
da tuoi medesimi occhj prendesti testimonianza, ahi troppo 
dura in vero ed acerba, dello stato lagriinevole e mise- 
rando di questa sopramodo a te cara e diletta città? 
E vedesti in mezzo a questo vasto campo di desolazione e 
di spavento i deboli vegliardi che appoggiati alla fida verga 
sollevavano verso te in mesto atto la rugosa fronte, e le 
trepide madri additarti pendenti dalle poppe i dolci lor 
mammoli che venivan meno di stento, e le vergini pudiche 
e pie chiederti con ansiosi sguardi difesa e protezione al 
candido lor giglio, e le orbate vedove mostrare gemebonde 
le gramaglie testimonio dell’atrocissima angoscia che le 
straziava , e gl’ innocenti orfanelli tenderti lagninosi le 
palme quasi a secondo lor padre ! Ah tu piangesti con tutti 
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o Petronio, tutti accogliesti nella tua grand’anima quei 
cari figliuoli , a tutti porgesti il balsamo salutare delle 
umane e delle celesti consolazioni. Lagrime belle e pre- 
ziose , sublimi e divine consolazioni che quasi matutina 
ruggiada su raso prato caddero ad inaflìare di dolcezza 
quei cuori addolorati confortandogli di non dubbia spe- 
ranza che pel nuovo pastore uscirebbero un tratto di tanti 
guai. E così avveniva di fatto. Non si celava al novello 
Esdra che mai s’ imprende a ristorare un popolo se non si 
fa capo dall’Altare, che senza di questo la società sa- 
rebbe manca anzi dirò meglio con Tullio essenzialmente 
nulla , non potendo far per sentenza di quel grande, che 
tolta la pietà verso Dio non si tolga in un medesimo ogni 
comunanza del genere umano ed essendo più facile che 
sussista una città senza suolo che senza religione. Non ò 
a dire perciò se Petronio, che l’amore di patria sentiva in 
un modo assai diverso da quello di che danno prova assai 
moderni rigeneratori, volgesse innanzi tutto V animo a fare 
rifiorire nelle menti e nei cuori de’ suoi figli la cattolica 
religione purgandola della triste zizania dell’ arianesimo 
che principalmente nelle campagne vicin di Bologna cre- 
sceva con infelice rigoglio a danno delle anime. Avreste 
veduto il grande apostolo trascorrere di casa in casa di vil- 
laggio in villaggio, e col tuono possente della ispirata sua 
voce, che gettava torrenti di luce sovrumana negli animi 
più ottenebrati di errore, quà istruire gl’idioti là illuminare 
gl’illusi, adesso convincere gl’increduli, ora abbattere gli 
ostinati, ed usando a vicenda la preghiera e la minaccia la 
mansuetudine e lo zelo la pazienza e la costanza ; venire 
felicemente a capo di ricondurre al Principe dei pastori 
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non una ma innumerevoli pecorelle forviate negl’ impuri 
pascoli di Babilonia. Fu quindi sua mercè che alla stu- 
pida miscredenza succedesse la fede operosa la serena 
verità al fosco errore, la bella virtù alla turpe iniquità, fu 
sua mercè che le chiese in addietro quasi deserte di ado- 
ratori divenissero anguste alla smisurata frequenza dei fe- 
deli, fu sua mercè infine che rovesciati i vizj più inveterati 
bandite le vicendevoli oppressioni proscritti i disordini ri- 
formate le corruttele, uomini e donne giovani e vecclij ma- 
gistrati e sudditi gareggiassero nello studio e nella profes- 
sione di quella celeste dottrina che sola sa perfezionare 
l’uomo iu ordine alla vita presente ed alla vita avvenire. 
Dal ristorare la religione nei templi vivi e animati dello 
Spirito Santo passava egli a volerla fatto altrettanto ezian- 
dio nei templi materiali. E già ad assai opere avea posta 
la mano e ad altre disegnava porla quando s’accorse non 
avere a gran pezza in presto i mezzi necessari a ripararne 
le immense ruine. Che farà Petronio in questi termini? 
Cader d’animo dare addietro arrestarsi a non compiuto 
cammino? Non mai, ch’egli è dell’amore nobilissima pre- 
rogativa ingigantire davanti agli ostacoli. Si consiglia egli 
coll’amore che portava a Bologna, e i succennati argomenti 
ben fanno fede qual grado toccasse, e in questo amore 
trova davantaggio perciò che far gli bisogna. Ricordò la 
prima volta qual sangue s’agitasse nelle sue vene, ram- 
mentò se esser progenie d’ Imperadori , si ridusse a mente 
l’ affetto di Teodosio l’universale estimazione in che era 
tenuto da tutta Costantinopoli ; e tosto divisò mettere a 
profitto della cara patria tutti questi vantaggi veleggiando 
a Bisanzio per averne da quella corte ajuto e protezione 
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a favor di Bologna. Maraviglioso spettacolo! L’inclito fi- 
gliuol di Petronio Probo, che, già giovincello in qualità’di 
Prefetto della teodosiana corte, avea fatta stupire quella 
immensa metropoli per la sublimità del suo genio non 
meno che per la eccellenza straordinaria di sue virtudi, si 
presentava adesso dopo oltre un’ anno di assenza a quella 
medesima corte e a quella medesima città , inunto sacer- 
dote dell’ Altissimo costituito economo della casa del Si- 
gnore e pastore dell’ovile di Gesù Cristo, a perorare da- 
vanti ai monarchi del mondo la causa di coloro che amava 
sopra la propria vita. E poteva mai la sua eloquenza, 
eloquenza ispirata da una carità così ardente cader vuota 
di effetto ? Deh che non vidersi giammai sì prodigiosi ef- 
fetti in Roma ed in Atene al fiorito arringare di Ortensio 
all’abbondante di Tullio al vibrato di Demostene al tonan- 
te di Pericle, che non cedessero a fronte di quanto operò 
colà la schietta ma sublime, ma affettuosa, ma divina 
parola del Pontefice di Bologna. Tutti gareggiavano nel 
somministrargli quanto chiedeva , tutti recavansi a pregio 
offerirgli un tributo* di loro venerazione , sicché ricco di 
preziose spoglie di concessioni e di privilegj, abbandonava 
di bel nuovo e per sempre i greci lidi per riunirsi indivi- 
sibilmente all’ amata sua Chiesa. Esulta pure mena festa e 
tripudia o città cara all’ Altissimo, deponi ornai o vedova 
desolata le lugubri vesti del duolo e ti ammanta degli orna- 
menti di. tua giocondità, ti desta un tratto dal sonno di 
morte o scheletro inaridito sorgi dalla polvere di tua ab- 
iezione o verme di Giacobbe, che già spuntò il giorno della 
visitazione del Signore e son finiti i dì del tuo pianto. Di- 
lata i tuoi padiglioni o sterile che non partorivi posciachè 
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i tuoi figliuoli saranno come le stelle del firmamento e le 
arene del mare. Leva dai mesti salici gli stromenti armo- 
niosi di tua primiera letizia, e sciogli un cantico di soa- 
vità air onnipotente che ti ha liberata dalla distretta. Dal- 
f Oriente viene il tuo giusto e viene quasi sole incoronata 
la bella fronte di luce splendidissima e vivificante, ad illu- 
minare i sedenti nelle tenebre e nelle ombre di morte, a 
fortificare le fragili destre ed a rassodare le ginocchia va- 
cillanti. 0 Bologna! o Bologna! Che non vedesti tu mai 
quando Petronio quando questo incomparabile Apostolo di 
patria carità reduce da Bisanzio riponeva il piede perentro 
alle tue mura? Vana impresa io ben m’avveggo sarebbe 
il presumere di tutte divisare le geste di quel sommo 
ch’ebbero a scopo lo stabilire dilatare e magnificare in 
Bologna la religione. Ma dovendo pur dirne cosa, per lui 
si videro le chiese, che ancora sussistevano, riattate 
ed adorne di quanto al loro decoro faceva mestieri , per 
lui non uno ma molti monasterj si videro edificati ad ac- 
cogliervi i monaci che infin d’ Egitto avea chiamati quasi 
angeli tutelari della risorta città, per lui vidersi ben dieci 
nuove Basiliche erigersi dalle fondamenta ai Ss. Fabiano e 
Sebastiano a S. Agata, a S. Lucia, a S. Bartolommeo, a 
S. Marco, a S. Martino di Tours, a S. Barbaziano a S. Ste- 
fano a S. Giovanni, per lui gli altari arricchiti d’innume- 
revoli preziose reliquie di Martiri e Confessori di Gesù 
Cristo recate seco a quest’ uopo da Costantinopoli da Pa- 
lestina e da Roma, per lui il culto divino montato ad una 
prestanza di lustro non più in addietro veduta, per la gra- 
vità dei ministri per f eccellenza dei riti per la preziosità 
degli arredi, per lui infine operate tante e sì stupende ma- 
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raviglie, che gli storici più accreditati delle sue geste non 
dubitarono paragonarlo al famoso Taumaturgo di Turonia 
e al magno Eusebio di Vercelli terror degli eretici e gloria 
insigne della cattolica religione. E non parrebbe o Signori 
che qui fosse esaurito quel tutto che Petronio poteva fare 
a prò di Bologna per adempiere seco lei le parti di ottimo 
ed amantissimo cittadino? Imperocché per venire a capo 
d’impresa di cotanta mole qual si fu l’abballimento del- 
l’ariana eresia, la introduzione della sana dottrina la riforma 
del mal costume la erezione o il riattamento di non pochi 
chiostri e di assaissime chiese; quanti stenti pensiamo noi 
non dovesse durare, a quante fatiche assoggettarsi, quanti 
intoppi vincere e sormontare? Se il solo pensiero, se la 
semplice immaginazione si smarriscono attoniti davanti a 
questo vastissimo campo e si sentono impari ad un opra che 
le posse non d’uno ma di molti uomini insieme avrebbe ri- 
chieste; che diremmo di colui che in mezzo a sì orribile dis- 
soluzione di sociali principi!, nell’universale scoramento de- 
gli altri, malgrado le innumerevoli incontrate difficoltà, solo 
solo la condusse a compimento? Forsechè pur questo non 
sarebbe stato, a ben pensare, d’avvanzo per caratterizzare 
Petronio un tale amator della patria d’ averne molti secondi 
superiore nessuno? Massime che costituendo religione di 
sua natura la base altresì al materiale incivilimento e feli- 
cità degli uomini, tutto, che si fosse poi fatto da altri in or- 
dine a questo scopo, sarebbe stato pur sempre d’attribuirsi 
in causa a Petronio? Ciò nondimeno la divina Provvidenza 
che l’avea destinato a perfetto modello del vero amator 
della patria dispose che oltre al promoverne gl’interessi 
morali, anco i materiali in una maniera luminosissima ne 
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promovesse. E per venire a noi mal si opporrebbe a dir 
vero chi Io stato di Bologna prima dell’ epoca di Petronio 
argomentar volesse dall’odierno lustro che l’adorna , e la fa 
rivaleggiare di gloria colle megliori delle cento città del- 
«F Italia. Assai angusto era l’ambito di essa, non accessibile 
che sol per due porte , ciò sono la Modenese e la Raven- 
nate, basse e mal difese le sue mura, non strade spaziose, 
non edifìzj di straordinaria magnificenza. Peggiore lo stare 
dei cittadini dei quali i più doviziosi fuggiti davanti all’ira 
furibonda di que’ due esecrandi conquistatori, i meno agiati 
colla minutaglia gementi nella inedia nello squallore nel 
lutto; e il dirò pure, agitati fieramente gli uni contro gli 
altri dalla face fatale di quelle infami discordie che furono 
in addietro la triste cagione della mina d’ Italia e il saranno 
anche in avvenire, se non si venga nella magnanima risolu- 
zione di far causa commune per troncare una volta per 
sempre le ladre mani di coloro che coll’esca fatale di pa- 
radossali utopìe la trascinano nel precipizio. Il generoso fi- 
gliuolo degli Anicj, anziché abbattersi a vista così ferale, 
non alzamenti d’intrepido guerriero, che appunto nel pa- 
rategli davanti l’oste nemica s’infiamma di più stupendo 
valore, applicò energicameute lo spirito al riparo. Amplia- 
vene quindi di tanto le mura che Y antichissimo tempio 
dell’Apostolo Pietro, che s’ergeva fuori il recinto di esse, 
veniva rinchiuso entro il nuovo che validissimo e con gran 
sentita di arte guerresca a proteggerla dai nemici assalti 
edificò. Il caseggiato poi moltiplicava maravigliosamente 
ed adornava, le strade rendeva più agevoli e capaci, e pa- 
recchj edifìzj di pubblica utilità e beneficenza innalzava. 
Fu allora, che coll’autorità da Cesare delegatagli, davale il 
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primato sopra le città ed i borghi circonvicini, allora fu che 
ottenne con privilegio di (pie’ tempi proprio solo delle più in- 
signi metropoli, di erigere una pubblica scuola di sapienza , ' 
che mercè l’augusta protezione di tanto eroe, fu nei secoli 
posteriori surrogata da quella palestra di tutte nobili disci- 
pline, che recò il nome di Bologna ad essere in ogni angolo 
della terra invidiato e glorioso, riconosciuta maestra del sa- 
pere dalle nazioni tutte civilizzate. Fu allora che in opera 
di assodare siffatte migliorìe, dettò leggi excogitò sistemi 
divisò ministeri conferì impieghi, ricavandone per frutto 
che di conserva colla moralità, colla sana educazione e 
colla cultura delle arti, ricomparissero in Bologna l’agia- 
tezza l’abbondanza la pace e l’esatto adempimento dei so- 
ciali doveri, attalchò. attoniti i popoli accorrevano in folla 
ad aggregarsi alla fortunata famiglia di Petronio per fruire 
de’ beni trabocchevoli apportati ad essa da quell’ incompa- 
rabile, non so oggimai che appellar lo mi debba, se pa- 
store principe o padre, che tutti ei seppe riunire in se que- 
sti sublimi caratteri a vantaggio inestimabile della diletta 
sua patria. Della quale ben m’ avveggo oggimai che po- 
co dissi ad appellarlo sincero ardente sommo amatore, 
.quando le sue geste lo dichiarano fondatore legislatore e 
duce troppo meglio che noi fossero i Romoli i Numa i Cad- 
mi i Licurgi i Soloni i Zoroastri i Seleuci i Caronda, i quali se 
è vero che edificarono ovveramente munirono di leggi non 
sempre perverse qualche città, è pur certo insieme che ne 
neglessero quasi per intero il morale perfezionamento, che 
è base indispensabile ad ogni eziandio terrena felicità. E 
nel dare questo sublimissimo encomio a Petronio m’ap- 
pello alla concorde testimonianza di quanti v’ebbero antichi 
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e moderni scrittori delle sue geste che è a dire agli Usvandi 
ai Genadii ai Costanzi ai Felici ai Galesini ai Ferrarii agli 
Adoni di Vienna agli Onorii di Autunno ai Vincenzi Bello- 
vacesi ai Surii, ai Bollandoli, e aggiugnerò pure a maggior 
gloria del nostro Eroe, ai Ss. Eucherii di Lione e ai S. Pro- 
speri di Aqui, i quali tutti nell’ uno o nell’altro modo il di- 
chiararono fondator di Bologna, mi appello all’ unanime 
consenso di tanti sommi oratori che in questo nobilissimo 
arringo mi precedettero di cui appena fu alcuno che non 
gli tribuisse una laude così bene meritata. Che più? M’ap- 
pello alla gentile e religiosa riconoscenza onde i Bolognesi 
fino ab antico furono larghi a tanto Proteggitore, come n’ò 
prova il culto straordinario ad esso con singoiar preferenza 
aggiudicato. Imperocché sebbene la santità si potesse dire 
in tal qual modo ereditaria nei vescovi di Bologna , mentre 
e prima di lui vantava di già i Zama i Faustiniani gli Eu- 
sebii i Basili i Felici, e ad esso succedettero immedia- 
tamente i Paterniani i Terlulliani i Giocondi i Teodori 
tutti canonizzati per santi dalla Chiesa, quantunque Bo- 
logna fosse a sua gran ventura consecrata col sangue degli 
Aggei, degli Ermeti, dei Caj, dei Vitali, degli Agricola, 
dei Procoli , a nessuno però usò prodigare la venerazione 
che fino dai più remoti tempi al suo Petronio, nel giorno 
del cui beato passaggio il vescovo con tutto il clero portavasi 
processionalmente alla Basilica di s. Stefano da lui edi- 
ficata ove le sue ceneri riposavano, per celebrarvi un sa- 
crificio di eucaristia, e in non troppo lungo intervallo pa- 
recchi templi s’intitolarono all’augusto suo nome, e lo stes- 
so grande valetudinario eretto nel terzodeciino secolo fuori 
di Porta Felice pur da esso si volle chiamato e sotto le ali 
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di sua efficacissima protezione collocato. Argomento troppo 
manifesto per inferirne che i padri vostri oltre alla santità 
onoravano in Petronio il carattere onde si parvero im- 
prontate tutte geste di lui, che è a dire l’amore sviscerato 
dei suoi concittadini, che il fè essere vero Padre della Pa- 
tria come il fu di fatto, e ciò non solo nel corso intero del 
suo episcopal ministero, ma eziandio dapoichè consumato 
il corso e il sacrificio della fede immancabilmente ser- 
vato spiegava i vanni dello spirito ai tabernacoli dei giusti, 
di dove non cessa mai di risguardare Bologna quale obietto 
privilegiato delle sue più tenere sollecitudini del suo po- 
tentissimo patrocinio. 

Parte Seconda. 

• 

L’amore della patria, a cercarlo nella intrinseca sua na- 
tura , altro non ò che una estensione del sublime precetto 
dell’ evangelica carità: ama il tuo prossimo come te stesso. 
E conciossiachè la più o meno intensità dell’ amore abbia 
ad essere regolata dalla diversa gravità dei rapporti che al 
prossimo nostro ci stringono, quindi è, che non v’avendo in 
natura rapporto più intimo più sacro più venerando di quel- 
lo di patria, vuole l’ordine di questa carità che alla pa- 
tria con singolarissima preferenza il nostro affetto rivolgasi. 
Quando adunque vi proponeva in Petronio un vero ama- 
tore della patria non intendeva al certo esaltarlo quasi di 
una civile e naturale virtù che decorato l’avesse alla foggia 
degli antichi eroi del gentilesimo, sibbene accennava a di- 
mostrarvelo perfetto esecutore di quelfaltissima carità , che 
avendo per oggetto finale e principalissimo Iddio, abbraccia 
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ìu un medesimo per sovrabbondanza di attività l’uomo co- 
me viva immagine e quasi dissi nobilissima derivazione 
dello stesso Dio. Stando le cose in questi termini, s’egli è 
vero quello che scrive l’ Apostolo, che mentre fede e spe- 
ranza passeranno in un colla vita a cui sostegno furono date, 
carità però non passerà giammai, ma trionfatrice del tem- 
po alle ruine del tempo sopravviverà ed in grembo aire- 
terna infinita sostanziai caritade che è Dio, il suo ultimo 
immortale perfettissimo compimento riceverà ; ben voi ve- 
dete che giustamente m’apponeva affermando larghissima la 
protezione di Petronio su voi eziandio dal cielo ov’ egli ora 
s’ india, quando è fuori di dubbio che il fuoco di patrio amo- 
re che sì fortemente divampa vaio quaggiuso, anziché estin- 
guersi indicibile incremento pigliava dal riposarsi in quella 
fortunata magione ove l’uomo non vive che di amore, di 
amore si pasce, di amore perpetuamente si bea. E forse- 
che una non interrotta serie di maraviglie operate a van- 
taggio vostro da Petronio nel lunghissimo corso di oltre 
quattordici secoli, non ci porge indubitabile argomento, vol- 
ger egli di lassù senza posa più che mai affettuoso lo sguar- 
a questo suolo, a queste mura a quest’aura che già vivente 
quaggiuso cotanto amò? Infinito senza meno io sarei se vo- 
lessi non accennare uno per uno, ma anche solo annoverare 
in fascio i benefizj singolarissimi elargiti da quell’ impareg- 
giabile a Bologna ! Non passerò tuttavia sotto silenzio essersi 
questi moltiplicati in modo dopo la beata morte di lui, che 
da tutte le parti dell’Emilia ed ancor dell’Italia nei varii 
malori sia dello spirito sia del corpo accorrevasi al suo se- 
polcro sicurissimi di averne la guarigione. Il quale concorso 
crebbe a dismisura quando l’acqua, che ab antico sgorga di 
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sotto all’altare del santo nella basilica del protomartire 
Stefano, fu sperimentata balsamo prezioso ad ogni qualun- 
que infermità. Altaiche nel terzo decimo secolo sotto il ce- 
lebre vescovo Uberto di Piacenza la cosa procedette a tanto, 
che i Magistrati municipali vennero nella risoluzione di 
edilicare all intorno di quel tempio assaissime tende ad uso 
degl’infermi che infin di lontanissimo ricorrevano per sov- 
venimento ai gran Taumaturgo. Esagerato ben io veggo, 
potrei sembrare nelle mie asserzioni se la fervida religione 
dei padri vostri non ci avesse negli atti di questo perinsi- 
gue Municipio registrati, e che è più d’incontrastabili docu- 
menti muniti sopra centocinquanta prodigi da esso operati 
colla pozione di quell acqua maravigliosa o col tocco di sue 
sacrosante reliquie o anche solo coll’invocazione del vene- 
rato suo nome, e quando non fosse del pari provatissimo 
che appunto per satisfare alla immensa divozione dei fe- 
deli si dovette pensare a dividere dal sacro corpo il brac- 
cio ed il capo collocandogli in chiese diverse, non valendo 
più il tempio di s. Stefano capire la folla ognor riboccante. 
Del resto, a che temere di apparire soperchio nel lodare 
Petronio, discorrendo ai degni figli di que’ magnanimi, che 
appunto per tributare al loro sempre benefico padre una 
straordinaria testimonianza di vivissima riconoscenza, osa- 
vano por inano e condurre a buon termine la magnifica e 
portentosa mole di questo tempio reputato a buon diritto 
una delle più stupende maraviglie d’Italia nostra, e che 
forse non avrebbe l’uguale in questo genere d’ispirata 
architettura se le circostanze dei tempi avesser permesso 
compiere l’incominciata faccia del medesimo ? Monumento 
ad ogni modo di straordinaria celebrità che formerà sempre 
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una prova evidentissima delle innumerevoli beneficenze 
largheggiate da Petronio alla sua cara Bologna in sulla ter- 
ra e dai cieli . le quali seppero condurre la divozione la 
pietà e la gratitudine dei vostri antenati a prorompere in 
testimonianze cosi sfolgorate. Concludiamo dunque franca- 
mente oggimai che vero amator della patria fu Petronio il 
quale l’amò svisceratamente come suo vescovo, l’amò come 
cittadino, l’amò per impulso di educazione religiosa e civile, 
, l’amò a costo del più sublime sacrificio, l’amò da pastor 
prodigioso, l’amò in ordine alla presente ed alla futura fe- 
licità di lei, l’amò nel tempo di suo mortale pellegrinag- 
gio, l’amò, l’ama, l’amerà, oh sì ci giovi sperarlo! l’amerà 
sempre dalla sede della vita immortale nei Cieli. 

E questo santo puro sincero amore della patria impetra 
a noi e a tutti i nati sotto questo mite cielo d’ Italia , o gene- 
roso rampollo di eroi, o figlio avventurato di questa nobilis- 
sima patria, o massimo ornamento di Felsina, i cui studj al 
presente sono a te solo rivolti per averne quella maggiore 
affluenza di celestiali benedizioni che un padre di tanto me- 
rito con Dio può versare sopra figliuoli per tante ragioni a 
sè carissimi. Orsù adunque o impareggiabile Pontefice o 
fedele economo della casa del Signore o gloria singolaris- 
sima del sacerdozio, o illustre decoro della bolognese chie- 
sa, non sieno frodate le speranze di tutti i buoni che al tuo 
patrocinio affidano la gran causa della presente e della fu- 
tura loro felicità. Innalza, innalza le consecrate mani all’an- 
tico dei giorni, e rinnova a nostro prò i consueti stupendi 
prodigi della possente tua destra. Agitati come siamo e 
sospinti quà e colà dal soffio furibondo di una infernale 
bufferà, che minaccia subbissare in un coll’edificio reli- 
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gioso anche il sociale, pur troppo l’animo nostro vien me- 
no illanguidiscono le forze si fredda il coraggio sotto la 
diuturnità della terribile prova. Oh tu che sapesti sì bene 
scongiurare la tempesta che già una volta avea desolata 
Bologna, e ripararne abbondevolmente le perdite; non per- 
mettere restiamo affogati da quella che al presente ne 
stringe, ne preme, ne incalza per guisa, da condurci sino 
alfes trema agonia. Un raggio possente e vivificatore di luce 
sovrumana e celeste dissipi la fitta tenebrìa che incombe 
sul nostro capo e rende vacillanti ed incerti gli nostri passi, 
affinchè ne sia dato ravvisare la via diritta che conduce 
a Dio nel quale ha ogni bene e felicità dell’uom pelle- 
grino. Ah se questo voto sublime che move da tutti i cuori 
magnanimi fie per tua intercessione esaudito, non verrà 
certo meno in essi la più affettuosa riconoscenza , ed accor- 
rendo in folla nobili e plebei, magistrati e sudditi all’ avello 
ove riposano le venerande tue spoglie, non cesseranno 
giammai dal predicare le tue preclari lodi, e imparate, di- 
ranno l’un l'altro, imparate una volta da Petronio come 
si possa , come si debba amare la patria. 
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PANEGIRICO 


DI S. CATERINA DI BOLOGNA VERGINE 


Ignobiltà mundi el conlemplibilia degù Deus et ea, quae 
non suiti, ut ea guae suiti destinerei. 

( Cor . Le. 1 . v. 28.,) 

Standosi Israello accampato ad oste contro dei filistei 
nella famosa valle di Terebinto, usciva di mezzo a questi 
uomo anzi mostro di smisurata statura che avendo tutta la 
persona inguantata in armatura di gravissimo metallo e pal- 
leggiando un asta che di solo ferro contava oltre secento 
sicli insultava villanamente agli Ebrei, sfidando qual fosse 
tra essi il più valoroso ed ardito a paragonarsi con lui. Dal- 
l’altro lato ecco moversi incontro al feroce con aria di dolce 
intrepidezza giovincello di poca età, che biondo della chioma 
e bellissimo del volto, altre armi non recava al gran cimento 
fuori della fida verga della fionda pastorale e di cinque lim- 
pidissime pietruzze del torrente che vicin di colà scorreva, 
ed alle ingiurie che contro gli lanciava l’orgoglioso incircon- 
ciso, tu vieni a me rispondeva confidato nella spada nell’asta 
e nello scudo, ma io vengo a te nel nome del Signore degli 
eserciti del Dio delle coorti israelitiche} cui tu facesti in oggi 
vitupero; e questo Signore ti darà in mano mia e li recide- 
rò il capo e consegnerò i cadaveri dei tuoi filistei agli uc- 
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celli dell’aria ed alle belve della terra, affinchè sappia il 
mondo che c’è un Dio in mezzo ad Israello. Disse, e messa 
mano a una pietra l’ acconciò nella fionda, e giratala con 
gran forza e maestria, laneiolla contr’al gigante che percos- 
so nettamente nella fronte cadde con immenso fragore boc- 
cone sul suolo, dove giacendo, dal pastorello che tosto gli 
fu sopra veni vagli recisa la testa e recata in trionfo a Saule. 

La pugna o Signori del giovinetto Davide col getèo Golia 
è un immagine viva e parlante di quanto la divina grazia 
suole assai fiate operare nei santi ponendogli in tal qual mo- 
do colle loro geste umili e abbiette agli sguardi loschi del 
mondo, ma grandi e gloriose agli occhi di Dio, in opposi- 
zione diretta colla tronfia alterezza del secolo, che novello 
filisteo inargolendo pur di ciò che i sensi con tumultuoso ap- 
parato di sfarzo martella, disconosce allatto le interne tran- 
quille e semplici bellezze della virtù, cui movendo quindi 
medesimo aspra guerra d'ingiurie e di disprezzo, fa ogni 
sua possa per abbatterla. Indarno però sempre quanto al 
riuscirvi mentre il giusto, ritraendo in se il generoso figliuolo 
d’Isai, tutto fiducioso in quel Dio onnipossente che calcando 
le nubi e scagliando avanti a suoi passi fulmini e saette get- 
ta lo sbigottimento nel mondo, trionfa di esso e lo piega suo 
malgrado a venerarlo e tenerlo in conto di veracemente 
grande, avverandosi per tal modo le parole di Paolo che Dio, 
cioè, ha scelto le cose pazze del mondo per Svergognare le 
savie e le cose ignobili e quelle reputate per nulla per ri- 
durre al niente quelle che sono. 

Una prova luminosa di quanto diciamo ci è porta dalla 
gloriosa Vergine ed augusta Proteggitrice di quest’ inclita 
città Caterina il carattere della cui santità ove non si ap- 
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profondisea alcun poco, apparisce quasi per intero sfornito 
di queir esterno lustro che suole adornare innumerevoli 
eroi della cattolica religione. In essa per lo più interne le 
battaglie interne le vittorie interni i trionfi, e direbbesi quasi 
che il suo cuore fosse stato esclusivamente il campo riser- 
batole dalla Provvidenza per esercitar la virtù. In questi 
termini io non dissimulo difficoltà non ordinaria che stringe 
il sacro oratore per togliere a quest’ apparente bassezza e 
sollevare nel concetto dei suoi uditori ad un tal qual gra- 
do di eccellenza le azioni pur sempre sublimi di cotanta 
eroina. Ond’ò poi che ad aggiugnere nel meglior modo lo 
scopo avvisai , dover io nè più nè meno dare opera a di- 
mostrarvi straordinaria la grandezza di Caterina malgrado 
la estrinseca bassezza di sue operazioni, e così nell’atto 
che somma gloria ne verrà a questa vergine mirabile, si 
parrà in un manifesto quanto male s’appongano coloro che 
pure a ciò che gli sguardi vivamente colpisce dar vorreb- 
bero il nome di grande. 

Parte Prima. 

Pria di addentrarci nell’ argomento mi piace riflettere 
come ciò che negli enti creati v’ ha di più maraviglioso si 
celi solitamente all’occhio nostro non appalesandosi che 
ad una più attenta investigazione. Senza eh’ io parli delle 
perle che si lavorano dalle conchiglie nei profondi abissi 
del mare, dell’oro o delle pietre preziose che negli oscuri 
recessi della terra coalizzano, delle piante e degli alberi la 
cui stupenda filatura di fibbre e di sottilissimi recipienti 
per l’assorbimento e la evaporazione degli umori e dei gaz, 
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è lavoro affatto recondito, pongasi più presto da voi mente 
allo spirito nostro che senza contrasto è la parte più no- 
bile dell’uomo, perocché esso solo pensa immagina ra- 
giona disegna vuole eseguisce, ed esso è propriamente il 
principio di ogni qualunque lodevole azione che noi am- 
miriamo nei sacri e nei profani eroi. Eppure questo spi- 
rito che veduto nella sua vergine bellezza rapirebbe a stu- 
pore ogni più elevato intendimento si cessa talmente dai 

nostri sensi, che tolta una superna rivelazione, non è oc- 

» 

chio umano che l’ abbia per anco percepito. Alla stessa 
guisa i cieli non ci presentano che un vasto padiglione az- 
zurro d’innumerevoli faci screziato, mentre pure infinita- 
mente più degno della nostra maraviglia sarebbe il por- 
tentoso machinismo onde quelle innumerevoli smisurate 
splendidissime moli girano con impercettibile velocità in- 
torno a se stesse ed insieme intorno ad altri corpi maggiori 
senza mai confondersi o cozzare non ostante la diversità dei 
lor corsi quali escentrici e quali concentrici, irregolari gli 
uni e regolari gli altri. Per il che non ha certo, o Signori, 
da parervi strano divisamento o lambicato artifizio rettorico 
il propormi che feci di dimostrare un’immensa grandezza 
in Caterina , comunque questa a primo sguardo non appa- 
risca, mentre se persino nell’ordine di natura, che pure in 
qualche guisa è a noi sottoposto, si trova un’arcana gran- 
dezza non visibile ad occhio volgare; vorebbesi poi repu- 
tare impossibile, o anche solo diffìcile che ciò abbia luogo 
altresì nell’ordine soprannaturale che la nostra capacità in- 
finitamente supera e travalica. 

E per venire adesso immediatamente al nostro soggetto 
tutto che porge l’idea di sacrificio e di privazione di pia- 
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core, veste agli sguardi della mente umana un non so chè 
di grande elevato e trascendente persino la nostra natura. 
E ben a ragione, conciosiacosa che sperimentando l’uomo 
un deciso impulso anzi un pressante inresistibile assoluto bi- 
sogno di tendere con tutte adatto le potenze dello spirito e 
del corpo alla fruizione della felicità, non può non ingerire al- 
tissima ammirazione e non dare di sè un immenso concetto, 
chi, questo istinto vivissimo e quasi onnipotente rintuzzando, 
abbraccia spontaneo il dolore che di sua natura diametral- 
mente s’oppone alla felicità. Ora gli è appunto in questo in- 
contrastabile principio che io appoggio la verità della mia 
asserzione sulla grandezza di Caterina, tutte le cui operazio- 
ni portano per eccellenza il carattere di un sacrificio pie- 
nissimo di se medesima. La divina Provvidenza non poteva 
infatti schiudere già fino dal primo comparire sulla terra a 
questa illustre vergine piò vasto campo ove, anche entro 
i termini dell’onesto partecipare a quei megliori beni che il 
mondo suole offerire. Nata ella sul principiare del quinto- 
decimo secolo, età classica pel nostro suolo, da Giovanni 
dei Vigri e da Benvenuti! dei Mammolini, amendue di no- 
bilissima e doviziosa prosapia, ned’ avendo fuori di lei altra 
prole fra cui divider l'affetto, ad essa sola si volsero le cure 
tutte di uno svisceratissimo amore, affinchè sviluppandosi 
compiutamente le stupende doti di natura e di grazia on- 
d’era adorna, nulla, che ad assicurarle su questa terra un 
fortunato avvenire fosse mestieri, mancasse. A non coniar 
quindi che crebbe un prodigio di rara bellezza nel corpo 
entrò di soli undici anni si avanti nel conoscimento del pa- 
trio idioma e della latina favella, che componeva e scriveva 
correttamente c con non ordinaria eleganza come provano 


Digitized by Google 


— 33 — 

alcuni suoi libri che tuttora si conservano. Se ella in ter- 
mini cosi favorevoli fosse stata tutt’ altra da quella che era, 
certo che anziché schivarsi di porre del piè in sì ubertosi 
pascoli vi si sarebbe a gran diletto adaggiata per assapo- 
rarne tutte le gioje. Ma lontanissima dal farsene profitto, e 
reputandosi morta al secolo prima ancora di conoscerlo, 
non fu mai vero che un solo istante consacrasse all’oziosità 
alle inezie ed ai piaceri proprii dell’infanzia e della pue- 
rizia. Che più ? Nè una sola parola fu udita pronunziare che 
reputar si potesse inutile e soperchia dando in ogni cosa a 
divedere un senno una maturità un alterezza di costume 
che più non potea se molti e molti anni di vita contato 
avesse. Nè ciò è il tutto. Il padre suo attesa la non ordinaria 
perizia nel trattare i pubblici negozii era sopramodo caro 
a Nicolò d’Este Duca di Ferrara che eleggevalo suo rap- 
presentante presso la Repubblica allora gloriosa e fioritis- 
sima di Venezia, nella qual occasione essendosi Caterina 
in un colla madre tramutata di Bologna a Ferrara, entrò 
ella sì avanti nella estimazione e nell’ amore di Margherita 
Estense, che nessuna cosa bramava questa più ardentemen- 
te che vedersela ai fianchi e conversare con lei tenendola 
in conto di compagna ed amica. Arroge che succeduta in 
questo medesimo intervallo di tempo la quasi simultanea 
morte dei suoi genitori e lasciata con ciò erede unica di 
opulentissimo patrimonio , insorse la più accesa gara tra le 
precipue famiglie di Bologna e di Ferrara per averla in 
consorte, credendo a ragione che più lieta ventura non po- 
trebbe loro incogliere dell’ unirsi in matrimonio a fanciulla 
che per mirabile venustà di corpo, per copia trabocchevole 
di ricchezze e per singolarissime doti di spirito formava la 
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maraviglia di quanti la conoscevano. Fate voi ragione, o 
Signori, se tutte queste gravissime circostanze non pareva- 
no congiurare per abbattere la fino a quel punto insuperabile 
costanza della Vigri in cessarsi alle lusinghe di quel mondo 
che tanto s adoperava per trascinarla alla sua sequela. Ma 
Caterina sebbene per lo svegliatissimo ingegno di che era 
fornita si conoscesse l’idolo di tanti cuori, e per la energica 
tempra del suo spirito si sapesse capacissima a fruire di sì 
brillante fortuna; non travide appena il pericolo, che senza 
porre tempo in mezzo, rompe con un sol colpo tutti i se- 
colareschi legami e abbandonando la corte la protettrice 
l’amica le parentele i favori le ricchezze le aderenze e gli 
offerti splendidissimi maritaggi, vola a gettarsi nelle brac- 
cia di Lucia dei Mascheroni che di que’ dì informava nelle 
* diffìcili vie dell’evangelica perfezione alcune fanciulle di 
quella città. Oh anima veramente grande ed eccelsa non 
per anco atta alla pugna e già ai trionfi matura! L’assog- 
gettarsi ai voleri altrui è senza dubbio per luomo il più 
grave dei sacrifizj la più difficile delle privazioni mas- 
sime , se , chi a ciò fare s adduce , si conosca giovato tanto 
da natura che nonché moderar se medesimo sappia diri- 
gere eziandio gli altri. E questo sacrifìcio e questa priva- 
zione importa appunto la magnanima risoluzione di Cate- 
rina la quale non appena fu resa paga della sua inchiesta 
ed ammessa in quell’ eletto drappello di sante vergini, che 
sommise talmente la propria alla volontà della sua supe- 
riora, da sembrare non avesse più siffatta potenza se non 
per comandarsi di non usarne che conforme ai voleri di 
lei che quale signora riconosceva e venerava. Fosse pure 
richiesta, come più di una fiata avvenne, di cose pressoché 
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impossibili, il meno cui tosto ponesse Y animo era lo sfor- 
zarsi ad ogni modo di ubbidire, e ubbidire non pure coll’at- 
to esterno, ma ben’anco coll’ interno divietandosi persino il 
pensar cosa che al comandatole s’opponesse. A sicurtà di 
tanta obbedienza non era poi raro il caso che altresì le 
compagne le imponessero quando l’uno quando labro inca- 
rico, e Caterina senza mai esitare, senza mai querelarsi, 
senza mai risentirsi, a tutte prestava volenterosa F opera 
sua non curando nè la gracilità del suo corpo nè le fre- 
quenti infermitadi nè la importunità stessa di alcune. Oh 
chi veduta l’avesse stancare incessantemente le gentili e 
graziose sue membra nei più abbietti servigi di quella casa ! 
Chi veduta l’avesse in sembiante di uuiil fantesca onusta 
talvolta di grave carico con passo vacillante sì, ma ilare vol- 
to correre quà e colà per sovvenire ai bisogni delle sue care 
e ben amate sorelle! Chi l’avesse veduta massime colle in- 
ferme non sapersi togliere dai loro fianchi scordando affat- 
to e i suoi disagi e il suo pericolo per arrecare alle mede- 
sime un qualche sollievo e conforto! Che dir poi della im- 
mensa e instancabile sollecitudine da lei durata nel disimpe- 
gnare successivamente varii ufRcii che le vennero conferiti 
e principalmente quello al sommo difficile di maestra delle 
candidate e l’altro ancor più difficile di superiora nel mo- 
nastero di Bologna, cui per un intero settenio presiedette, 
se questa fu tale e tanta che per ben due volte l’ecees- 
sìyo estenuamento di forze la condusse presso alla tomba ? 
Che dire dei severi digiuni degli aspri cilizj delle veglie 
prolungate delle fierissime flagellazioni e di ogui altra fatta 
orribili penitenze che s addossava spontanea per reprimere 
passioni che non avevano mai insolentito? Sennonché nè 
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l’assoluta privazione di tanti piaceri onde il mondo faceva 
larghissima copia a Caterina, nè altre fossero pur gravissime 
pene stenti e dolori da lei con si mirabile costanza incon- 
trati, potrebbero nè da lunge uguagliare la straziante e 
angosciosa lotta combattuta per oltre un lustro coll’ inimico 
dell’uman genere, che in opera di farla sinistrare dalla via 
della virtù non ommise industria veruna. Quindi dubbj in- 
numerevoli intorno ai più venerandi misteri di nostra san- 
tissima fede , quindi istigazioni pressanti e frequentissime 
a orrende bestemmie, quindi freddezza aridità tedio in ogni 
più devoto esercizio di pietà e di religione. Ma sopratutto 
gli più vigorosi incitamenti contro 1 obbedienza promessa, 
virtù che Caterina, nonché solo desiderare, spasimava anzi 
di possedere in tutta la sua altissima perfezione, sicché era 
di ogni giorno anzi di ogni ora e di ogni momento il sentirsi 
sospinta ad opporsi a ribattere a censurare ogni parola 
ogni alto ogni deliberazione della Mascheroni non giovan- 
dole per togliersi a sì noioso e increscevole combattimento, 
nè le infinite proteste che faceva in opposito, nè il palesare 
ai direttori dell’anima sua con infinito profluvio di lagrime 
siffatti istigamenti , nè infine il confessarsi con impareggia- 
bile umiltà alla sua Superiora chiamandosi in colpa persino 
di que’pensieri cui non avea mai prestato l’assenso. E que- 
sta terribile certame collo spirito di abisso procedette a 
tanto, che esso più d una fiata apparendole in sembiante 
della Vergine o di Cristo, ora dava opera sospingerla alla 
pratica della virtù con mezzi esagerati e talvolta impossibili, 
ed ora garrendole forte che non recasse a pratica gli suoi 
ammaestramenti minacciavaia di abbandonarla. Sicché la 
Vigri portandone infinito rammarico siccome quella, che 
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disponendo così Dio per la meglio , non conosceva la dia- 
bolica astuzia e credendosi perciò stesso realmente colpe- 
vole; divenne a sì profonda mestizia che le fu tolto persino 
l’ unico conforto dato da natura all’ infelici lo sfogare cioè 
coi pianto la piena trabocchevole dell angoscia che la stra- 
ziava. Ma tutto questo sebbene la conducesse presso a mo- 
rire non però la smosse di un minimo dal magnanimo pro- 
posito di offerire se medesima in perfetto olocausto all’ Al- 
tissimo e nonché cercare alloggiamento alle pene acerbis- 
sime che già soffriva , quasi cerva ferita che anela a disse- 
tarsi a limpida fonte di acqua anelava a pene sempre 
maggiori. 

Qui sostiamo un tratto, o Signori, per raccogliere e quasi 
concentrare in un punto le fila di sì diuturna svariata e 
spaventevole serie di affanni di angustie di tribolazioni sof- 
ferte da Caterina nel corpo e nello spirito, e partendo dal 
principio incontrastabile, che ove anche si volesse supporre 
non già vera com’era di fatto, ma immaginaria e fantastica 
la cagione che a lei partoriva siffatti travagli non erano 
però che troppo veri gli effetti tremendi di che faceva 
prova sudammo suo, ci giovi discorrerla in tal tenore. Se 
Caterina non fosse stata punto imbevuta nella cattolica 
religione che in virtù della divina sua origine sa elevare e 
transumanare le più minime azioni, se ella per un semplice 
naturale amore all’onestà assoggettati! si fosse a sì tremendo 
non interrotto sacrificio di se stessa, non è egli vero che sa- 
rebbe sempre da reputarsi un’anima veramente grande e 
sublime? Io mi appello o Signori alfinlimo vostro convinci- 
mento, convincimento che ben persuade quanto l’uomo per 
istinto di natura àbborrisca altamente da tutto che come- 
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chesia gli può arrecare disgusto o amarezza, e per l’opposito 
inclini con un’ardenza indescrivibile ad abbracciar ciò che 
gli può tornare di dolcezza e di diletto; se non appalesi 
una tempra di spirito superiore ad ogni encomio l’ inter- 
dirsi una donzella nobile dilicata e gentile fino da quella 
età che sembra non saper vivere che di sollazzi, ogni atto, 
ogni parola, ogni pensiero che alla virtù s’opponesse, e in 
quella vece l’occupare colla massima intensità tutte affatto 
le forze fisiche ed intellettuali per aggiugnere questa meta, 
e ciò a fronte dell’ innumerevoli fortissimi intoppi che dalle 
corruttele del secolo dall’innata fralezza umana e dall’antico 
avversario gli si mettevano innanzi ad ogni piè sospinto per 
intralciarla nella sua nobil carriera ? Esaltasi cotanto dalle 
profane istorie l’ eroismo di una Lucrezia che violata sacri- 
legamente dal perfido figlio di non men perfido rè datasi 
con un ferro per lo mezzo del petto spirava senza un gemito 
sugli occhi stessi dello sposo suo Collatino. E quantunque il 
non saper sopra vi vere ad una immeritata infamia sia più 
che altro segno di debolezza , non si rifiuti però il dovuto 
encomio alla maschia intrepidezza onde quella illustre e 
pudica matrona il fiero sembiante della morte incontrò e 
solo sostengo svanire la fortezza delle Lucrezie davanti alla 
magnanimità della nostra insigne eroina che per non forviare 
da virtù non dubitava intraprendere continuare e compiere 
un tenore di vita che tiene e sa del portentoso e del sovru- 
mano. Conciosia cosa che all’ uomo troppo più agevole 
riesca in termini di estremo concitamento porre un atto di 
straordinario eroismo, che nella piena calma e tranquillità 
dello spirito durarla per lungo tratto di tempo a combat- 
tere senza posa le proprie inclinazioni e i propri appetiti 
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tollerando quindi medesimo un perpetuo martirio. Ed è per- 
ciò ch’io non mi schivo anteporre anche fuori del suo me- 
rito soprannaturale, questa Vergine mirabile ai più celebrali 
dei profani eroi mentre sebbene ella a loro imitazione per 
amore di gloria terrena non espugnasse città non soggiogas- 
se popoli non debellasse eserciti e nazioni potentissime, tol- 
lerò tuttavia per un fine infinitamente megliore ciò, che quei 
famosi per un fine tanto inferiore o non seppero o non vol- 
lero tollerare. Ed io sfido con sicura baldanza gli più par- 
ziali ammiratori delle lor geste a dichiarare se il sofferto 
da essi per venire a capo delle loro nobili intraprese sia 
mai da paragonarsi ai patimenti sostenuti con eroica in- 
trepidezza dalla Vigri per vincere la sua natura, nel che 
giusta il Savio sta propriamente il forte dell’ umana gran- 
dezza. Anzi io dò un passo più innanzi e affermo che il sa- 
crifìcio fatto da Caterina in tutto il corso di sua mortale 
carriera ha un non so chò di così inudito mirabile e stu- 
pendo, che meriterebbe in tal qual modo lode ed encomio 
quand’anche ella a lutt’altro che a virtù atteso avesse. Im- 
perocché sebbene il vizio sia eternamente riprovevole, pure 
veggendosi praticato con una certa gigantesca gagliardìa at- 
traverso d’immani pericoli e di formidabili difficoltà, mani- 
festa nella sua stessa bruttezza alcunché di grandioso, e se 
é vero che il bello può sussistere eziandio nel terribile, non 
mi periterei affermare che in simil caso altresì la nequizia 
abbia la sua selvaggia sì ma in un medesimo fatai maestà, 
che se non persuade, il che é impossibile, ad approvarla, 
rende almeno attoniti e maravigliali. Che però quella vi- 
gorosa ed espressiva penna di Sallustio non seppe con si 
nere tinte colorire l’orrido tradimento ordito dall’empio 
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Catilina alla patria , che non vi trasparisse pur sempre un 
cotale omaggio eh’ ei rendeva alla indomita e instancabile 
tempra di quello spirito feroce, che abbenchè da mille dar- 
di trafitto e morto sul campo di marte, parea, pur col truce 
sembiante minacciare tuttora di eccidio la barcollante re- 
pubblica. Che se il fin qui detto convince doversi confessa- 
re un impareggiabile grandezza nelle azioni di Caterina , 
malgrado le umili e dispette apparenze delle medesime sol 
perchè queste portano il carattere di un sacrificio perfetto 
durissimo e diuturno, non possibile quindi a compiersi, che 
da un anima al sommo generosa, e ciò a prescindere anche 
dal soprannaturale influsso della grazia, anzi persino a pre- 
scindere da un fine retto e santo che il sacrificio stesso giu- 
stifichi, giacché come dicemmo neppure il vizio può venire 
praticato in una maniera energica e gigantesca senza un 
animo, non dico grande, giacché solo virtù l’uomo annobi- 
lisce ed innanlza, ma certo almeno a grandezza disposto; 
che dir si dovrà quando è indubitato che tutti questi sacri- 
fìcj, che come vedemmo accennavano direttamente a virtù, 
vennero sublimati e transumati da un immensa carità verso 
Dio? E qui, notate prego, come l’uomo rigenerato per lo la- 
vacro e per lo Spirito Santo entri in un ordine affatto nuovo 
di pensieri di operazioni di affetti , ordine che supera di 
tanto quello di natura, di quanto ciò che è divino e celeste 
trascende l’ umano e il terreno. Imperocché la grazia che 
in quel termine gli s’ infonde e che giusta la tridentina sino- 
do ha da tenersi la causa, unica ed efficace di tutti gli atti 
giusti che pone il battezzato, essendo vera partecipazione 
della Divinità, toglie di presente l’ uomo allo stato di sem- 
plice natura , e innalzandolo in una sfera infinitamente su- 
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periore per poco lo divinizza e con esso sublima e divi- 
nizza anche le operazioni di lui , sieno pure di poco o niun 
conto in se stesse. E stando così la cosa, quali parole baste- 
ranno per esaltare la insigne vergine che forma il soggetto 
dell’odierna solennissima festività. Se grande e dirò meglio 
se impareggiabile nella grandezza ci appariva ella anche 
allora che non si considerava il suo sacrificio in rapporto 
alla grazia , voi argomentate , se a toccare sì eccelsa meta 
vi giova spiegare ala d’ ingegno , altezza trascendentale del 
merito di Caterina che prevenuta, stò per dire prima ancora 
di nascere, dalla grazia celeste si lasciò quindi senza inter- 
ruzione tutta affatto in balìa di questo divino principio, che 
a trabocco discese in essa , ne accompagnò ogni passo ne 
diresse ogni azione ne governò ogni pensiero ogni desiderio 
ogni affetto? Non più adunque una eccellenza puramente 
umana, per quantunque allo sguardo nostro stupenda e 
d’immenso intervallo superiore alla vantata dai più famosi 
eroi del secolo, mi è forza ornai venerare nell’ insigne e glo- 
rioso rampollo dei Vigri e dei Mammolini, ma sibbene una 
eccellenza affatto divina. La sua angelica modestia in non 
alzare giammai palpebra a guardare uomo che fosse il suo 
perfetto distacco da ogni aderenza terrena, la generosa non- 
curanza di quella bellezza che teneva del prodigioso, la sua 
rigida castità la sua inappuntabile ubbidienza la sua serafi- 
ca povertà la tenera compassione e l’affettuosa sollecitudine 
nel sovvenire ai mali dei suoi simili sia di spirito sia di cor- 
po, l’ardentissimo zelo che la frugava dell’eterna salute delle 
anime spinto fino a quel sommo eroismo di pregare e bra- 
mare che in lei si concentrassero le pene dei reprobi affin- 
chè gli altri fossero preservati dal traboccarvi, l’umiltà prò- 
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fondissima che la recava a credere non avervi al mondo 
luogo alcuno così infimo e abbietto che non fosse al di so- 
pra dei meriti suoi , l’ intenso studio di mortificare in mille 
guise e mille il proprio corpo, la inalterabile mansuetudine 
nel tollerare gli affronti le ingiurie le contraddizioni e prin- 
cipalmente l’eroica pazienza onde sopportò per sì lunga sta- 
gione le più tremende diaboliche tentazioni e le più tran- 
goscianti desolazioni di spirito, che sono quella rarissima e 
troppo malagevole prova , cui Dio non sottopone che gli 
suoi più cari e diletti ; tutte queste io dico ed altre somi- 
glianti virtù da Caterina praticate nel corso di sua vita 
mortale, nonché apparirmi impresse solo di quella grandez- 
za naturale, sia pure quanto si voglia sublime, inseparabile 
da ogni atto che mova da una dichiarala generosità di spi- 
rito, mi si presentano suggellate da un tal carattere di divi- 
na grandezza, che ogni parola vien meno davanti alla im- 
mensità del concetto e vanisce come vile e disadatto ogni 
confronto che si dia opera instiluire con qualunque siasi 
cosa limitata e finita. E qui gli è pur mestieri il confessare 
o Signori che condotta la mia mente dalla forza irresistibile 
della verità a ravvisare come per incanto in Caterina una 
grandezza che a primo aspetto non si appalesava , sentomi 
quasi per arcana potentissima ispirazione trasportalo a ri- 
petere le sublimi e misteriose parole che alla gloriosa no- 
stra eroina intuonava la celeste gerarchia , quando rapita 
al trono del figliuolo di Dio avea da quel labbro divino ras- 
sicurazione di sua gloria presente ed avvenire: Et gloria 
ejus in le videbitur. Promessa al tutto magnifica e stupenda 
ch’ebbe il suo pieno avveramento e prima e dopo la beatis- 
sima morte di lei; conciosiachè si vedesse realmente in lei 
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la gloria del Verbo di Dio incarnato e nei prodigi che 
ne prenunziarono ed accompagnarono la nascita quali sa- 
rebbero l’apparire della Reina degli Angeli al padre ad an- 
nunziargli che la portata da Benvenuta sua consorte allu- 
merebbe il mondo intero collo splendore di sue straordina- 
rie virludi, e il non gustare che fece la neonata bambina 
per interi tre giorni nè il latte della poppa materna, nè ve- 
run altro nudrimento, il non aver emmesso in quell’ età 
nonché un vagito ma nemmeno un sospiro ; videsi questa 
gloria nel perpetuo prodigio di una vita che ritraeva tutti i 
mirabili esempii di povertà di pazienza di umiliazione di 
carità e di sacrificio perfettissimo a noi dati dall’ Uomo Dio 
nel tempo di sua mortale carriera, come da quanto fin qui 
dicemmo delle magnanime geste di lei si manifesta aperta- 
mente, videsi questa gloria nei famigliarissimi colloquj con 
Maria e Gesù bambino il quale anzi fu volta che a maggio- 
re espressione di affetto baciavate in. fronte, nonché nelle 
frequenti visite fatte a vicenda dal glorioso Tommaso di 
Cantuaria e dal suo Patriarca assisiate che l’ammaestravano 
direttamente nella via della più sublime perfezione, videsi 
questa gloria nelle superne straordinarie rivelazioni che le 
toglievano il velo onde a noi si celano gli più arcani miste- 
ri di nostra santissima religione e principalmente del sa- 
crificio dell’altare, dell’incarnazione del Verbo e dell’augu- 
stissima Trinità , palesando poi una sapienza tutta celeste 
nel dichiararli eziandio agli altri , videsi questa gloria nelle 
innumerevoli ed a capello avverate profezie, tra cui cam- 
peggiano quella della insigne vittoria riportata dal celeberi- 
mo Annibaie Bentivoglio Duce dei Bolognesi sopra Luigi 
del Verme capitano di Filippo Visconti, e quella della ca- 
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(luta del greco impero per opera dei Turchi, annunziate da 
lei con ogni precisione e certezza assai prima che avenis- 
sero, videsi finalmente questa gloria nelle estasi nei ratti 
nei trasporti eccessivi di amor divino ed in altri sopranna- 
turali carismi che la recarono ad essere un continuo non 
interrotto miracolo della divina onnipotenza dal primo 
istante che schiuse gli occhi alla luce del giorno fino a quel 
punto in cui col dolce nome di Gesù sulle labbra e con un 
soavissimo sospiro di carità rendeva l’anima bella al Crea- 
tore, et gloria ejus in te videbitur. Gloria io ribadisco mara- 
vigliosa e sublime che alla beata morte di lei veniva sug- 
gellata da prodigj senza numero tra cui si contano oltre 
sessanta repentine guarigioni di morbi affatto incurabili e 
disperati , nonché parecchi morti per sua intercessione ri- 
chiamati alla vita, veniva suggellata dal concorso di un im- 
menso popolo che con splendida pompa ne onorava l’ese- 
quie ne esaltava i meriti ne predicava le virtù ne invocava 
il venerato nome e s’ affrettava ad eleggerla in sua augusta 
Proteggilrice di conserva col gloriosissimo Petronio, veniva 
suggellata finalmente da quel portento che tutti gli altri 
supera e trascende, e che per la sua rarità trasse fino dalle 
più lontane parti a contemplarlo personalmente i grandi 
della terra e ad offerire preziosi tributi di venerazione e di 
fede, vò dire la mirabile incorruzione della sacrosanta sua 
spoglia conservata illesa mercè una cura singolarissima della 
divina Provvidenza attraverso delle immense vicissitudini 
dei quattro decorsi secoli alfine di testimoniare al mondo 
la gran verità dichiarata daH’Àpostolo che formava la base 
del nostro assunto, aver cioè Iddio elette le cose pazze del 
mondo per confondere le savie e le ignobili e quelle reputate 
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per nulla affine di distruggere quelle che sono: Ignobiltà 
mundi et contemptibilia elegit Deus et ea, qua non sunt, ut 
ea quae sunt destrueret. 

Parte Seconda. 

Era stata la virginea spoglia della Vigri deposta con so- 
lenne rito nell’atrio delia chiesa sovrapostale solo una ta- 
vola a impedire che la terra infardasse il davanti della per- 
sona. Ma la mano dell’ Altissimo non suole abbreviarsi coi 
servi suoi nè davanti al labbro del sepolcro. Da quel luogo 
di distruggimento e di orrore per tutti gli altri ne fece uscire 
una portentosa voce d’ immortalità e di gloria per Caterina, 
soavi fragranze di paradiso, raggi limpidissimi di luce cele- 
ste, virtù medicatrice di qualunque infermità, cose tutte che 
dopo corsi ben sette anni addussero le suore a voler collo- 
cata in più acconcio e orrevol luogo madre così prestante 
e a Dio sì cara. Avea la notte calato sulle case di quaggiù 
l’umido lembo, e al gajo tumulto e lieto mormorio degli ani- 
mali era succeduto l’arcano misterioso silenzio della natura. 
Solo nell’azzura volta scintillavano d’inusitato splendore le 
stelle e l’argentea luna inalbando del suo bel lume i firma- 
menti, sfavillava quasi reina tra minori ancelle, allorché 
quattro suore a ciò destinate uscendo in atto di profondo 
raccoglimento dalle chiostre virginali poser mano all’opra 
pietosa di togliere di colà il venerato cadavere, ed ecco 
per opra dell’antico avversario muoversi sì tremenda pro- 
cella di tenebre oscurissime e quasi palpabili con lampi 
tuoni e folgori così spaventevoli, che le vergini nonché po- 
tessero nell’ incominciato lavoro progredire rimasero immo- 
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bili ed atterrite senza che l’una l’altra vedesse. L’Altissimo 
però, che non avea permesso questo sconvolgimento della 
natura che a maggior gloria della nostra eroina, non sì tosto 
era pregato da quelle pietose di non venire lor meno nel duro 
cimento, che con giocondo prodigio faceva tutto repente ces- 
sare la ria bufferà dei lampi e dei tuoni, e senza punto dirada- 
re quelle crasse tenebre, che quasi atro paludamento su quel 
luogo incombevano, dividevale in due, onde poi non altri- 
menti che per una fenditura di altissimo monte partiva dal 
cielo un raggio purissimo della mite e candida luna e lieve 
lieve andava a posarsi sopra un volto virgineo di paradiso 
che in nulla perduto avendo le antiche sembianze mostrava 
a quelle fortunate vergini in una ringiovanita e transuma- 
nata bellezza la loro dolcissima e troppo ben amata madre 
Caterina quasi da soave sonno sopita. Nè più bella nè più 
amabile cred’io nella primavera della creazione parve al 
Signore l’opera primogenita delle sue mani , quando Egli 
entrando all’aura del dì nel terren paradiso, trovava che 
innocenza e pace aveanle infuso il misterioso sonno fecon- 
do della madre dei viventi ! ! ! Oh lo spettacolo di sublime 
tenerezza che si fu scorto allora in quel beato recesso! Una 
soavissima e potente fragranza che al primo scuoprirsi della 
venerata spoglia s’era diffusa in ogni angolo del monastero 
avea già tratte tutte le suore al luogo ove le quattro com- 
pagne sobbarcatesi al caro peso dopo inutili sforzi per re- 
carsi al luogo assegnato si trovarono da sovrumana virtù 
rapite quasi per incanto nella Chiesa davanti all’ara su cui 
sacramentato conservasi l’unigenito del Padre. Quando tutto 
repente veggono quella sacra spoglia ravvivarsi nel volto 
piegare per ben tre volte in dolce atto amoroso il capo a 
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quell’ ineffabile mistero di carità trasudare in larga copia 
un umore ora argenteo ed ora vermiglio e dalle membra 
morbide flessibili e palpabili trasparire la fresca bellezza 
di una trilustre fanciulla. Alla vista di sì stupendi prodigi 
date tutte in dirottissimo pianto, si serravano con impetuosa 
irresistibile foga intorno al caro feretro, e mirando come re- 
diviva lantica lor madre, chi non finiva ripeterne a gran 
voci il dolce nome, chi i piedi baciavale e chi la destra chi 
in pannolini s’ affrettava di raccogliere lo scaturente pre- 
ziosissimo umore, e tutte alzando le mani al cielo benedi- 
cevano all’Altissimo che sì grande e mirabile s addimostra 
nei santi suoi, scongiurandolo in un medesimo a voler loro 
concedere dal cielo in cortese e benigna Proteggitrice colei 
che su questa terra aveano avuto in madre e maestra. 
E che tale ti abbia a dimostrare mai sempre altresì a questi 
tuoi cari concittadini pregoti io pure intensamente in ades- 
so, o nobilissima eroina dei Vigri, gloria ornamento e decoro 
insigne di quest’ inclita città eletta all’onore singolarissi- 
mo di conservare la veneranda ed incorrotta tua spoglia. 
Se tu fosti dallonnipossente sollevata a tanta grandezza, che 
la gloria stessa dell’Unigenito suo parve a detta degli An- 
geli in te luminosamente rinnovarsi, mi sia lecito il ripetere 
ciò che Mardocheo disse ad Ester innalzala al soglio di 
Susa, che appunto a nostro prò il Signore t’ebbe recata ad 
essere lo stupore e l’ammirazione di tutte le genti e di tutte 
le etadi. Orsù adunque o anima grande e generosa non 
iscordare in mezzo allo straordinario ribocco di gloria e di 
giubilo che t’innonda alla fonte del bello e del buono, non 
iscordare io dico questo tuo nido natale che oggi principal- 
mente abbisogna del tuo efficace e potentissimo patrocinio. 
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Quella fede vivissima che ti sorresse nei duri cimenti soste- 
nuti per sì lunga stagione col principe delle tenebre sia di 
conforto altresì a noi in un momento in cui si direbbe che il 
maligno vomitato abbia sulla terra tutte le sue truci caterve 
in opera di disertarla. Dessa ne renda forti nel sopportare 
i mali presenti colla speranza di troppo megliore avvenire. 
Ed appunto in questa lieta speranza anche in mezzo alle 
amare lagrime che ci spremono degli occhi i tristissimi lut- 
tuosi casi di cui siamo spettatori e spettacolo abbiamo 
giojosamente compiuto verso di te un obbligo che la gran- 
dezza delle tue geste non meno che la efficacia della tua 
protezione c’imponeva. 
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S. PETRONIO 


VESCOVO DI BOLOGNA 


Confortavi te et auxilialus sum tibi et suscepil te 

dexlera justi mei. 

(ha. c. 41. v . 10.) 

Volgendo la storia dei popoli e delle città si rileva per 
fatto costante, che la loro vita sociale e religiosa s’innesta 
sempre ad una serie di avvenimenti che a poco a poco ne 
vennero maturando le condizioni dell’attuale loro sussi- 
stenza. E cercando poi con sguardo indagatore nell’origine 
di tali avvenimenti, ecco abbatterci ad un uomo, che ci 
apparisce di tratto come causa fontale dei medesimi, ad un 
uomo, che tra le innumerevoli memorie di fatti così varii e 
solenni, che, accadero in un tempo eziandio se lunghissimo, 
grandeggia gigante e pur nel suo nome tutti li assorbisce, 
perchè stampando Dio in lui orma più vasta del suo spi- 
rito creatore, gl’ inspira sentimenti ed azioni più memora- 
bili di quelle stesse grandi vicissitudini, e lo pone in mez- 
zo alla sfera degl’ infiniti movimenti umani quasi centro 
di attività da cui tutti ripetono il più possente impulso. 
Tali uomini si chiamano a buon diritto uomini del secolo; 
mentre la inusitata la straordinaria la tragrande energìa 
che sviluppano, improntando il secolo in cui vivono di una 
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fisonomia tutta propria distinta ed esprimente per eccel- 
lenza l’indole di questi esseri fatali, adopera eh’ esso secolo 
dir si possa in tal qual modo una loro scoperta una con- 
quista , e quindi da loro si nomi non altrainenti di quello 
farebbesi di cosa che ad alcuno strettamente appartenesse. 
Ora suoni il caro nome di Petronio a Bologna . e cuore non 
v’ha in essa che non palpiti d’ineffabil dolcezza, non volto 
da cui non sfolgoreggi la piena gioja di un sublime pensiero, 
non labbro che spontaneo non si schiuda al lieto sorriso 
della riconoscenza. E che vuol dire mai ciò se non che 
Petronio rispetto a questa illustre città è per punto uno 
degli uomini onde noi favelliamo? Il nome di lui infatti 
s’immedesima quasi con quello di Bologna, è nome tradi- 
zionale che religiosamente trasmettesi di generazione in 
generazione, che s ode pronunziare con uguale soavità e 
tenerezza dalle robuste labbra degli adulti e dalle balbet- 
tanti dei piccoli nati, è nome di altissima significanza , no- 
me di gioja di grandezza di vanto per chiunque nacque 
sotto questo classico cielo, mentre gli è per Petronio che 
s avverano altresì di Bologna le parole dette da Dio a Ge- 
rusalemme per bocca del Profeta Isaia: Io t’ho confortata 
e sono accorso in tuo ajuto col farti abbracciare come figlia 
dalla destra del mio giusto : confortavi te et auxiliatus 
sum tibi et suscepit te dexlera f usti mei . Conciossiacosa che 
a lui debba la nuova vita onde rinacque e lui riconosca 
autore di sua religiosa e civile grandezza da quel punto 
che sacrato suo vescovo in mezzo allo imperversare di un 
orribile generale inaudito infortunio, dava colla sua sopran- 
naturale energìa nuovo corso alle luttuose vicende di cui 
furono bersaglio queste contrade, intromettendosi in tutte 
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guida soccorso esempio, ed anche vittima volontaria pei 
cari suoi figli. Ed eccovi divisato il tema dell’ odierna ora- 
zione panegirica , tema che ha il suo appoggio naturale e 
spontaneo nelle nobilissime geste del vostro santo Proteggi- 
le , e dal quale se mi scostassi per aggirarmi a sterile 
pompa d’ ingegno nella sfera di assunti più artificiosi che 
veri , crederei recare insulto alla religiosa osservanza di ri- 
conoscenza e di pietà onde voi vi studiate onorare la me- 
moria di quel Grande; nulla potendo riuscire più gradito a 
cuori ridondanti di affetto e di gratitudine, che l’udirsi 
rammemorare le beneficenze di colui dal quale ogni 
più sfolgorato vantaggio in ordine allo spirito ed al corpo 
ripetono. • 

Dilettissimi Bolognesi ! È questa la seconda fiata che 
vi devo tessere le laudi del vostro Petronio, assai più ma- 
lagevole adunque, ben voi vedete, è Y arringo che correr 
mi bisogna. Ma che? La cresciuta oltre ogni credere fre- 
quenza di coltissimi uditori , la fervida aspettazione che tra- 
pela dai vostri volti , la conosciuta indulgenza onde voi co- 
stumaste accogliere li miei favellari , oh sì, queste e molte 
altre favorevoli circostanze mi tolgono dall’animo quella im- 
portuna temenza che a buon diritto parebbe dovesse op- 
primerlo al solo accingersi a sì difficile impresa e fa sì che 
con animo non pure riposato e tranquillo, ma baldo ancora 
e sicuro al grande argomento io m’ accosti. 
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Parte Prima. 

La vita dei popoli e delle città particolari rappresenta 
bene spesso, col debito disagguaglio di proporzione, la 
vita della grande umana famiglia. Ciò incontra altresì nella 
storia della chiesa universale e delle singole chiese della 
cristianità. Un corso regolare d’ infanzia di puerizia di ado- 
lescenza di virilità di decrepitezza , che rinnovandosi a più 
riprese produce una vicenda di beni e di mali, di energìa 
e di languore e negli straordinarii bisogni sempre in pronto 
ajuti straordinarj , ecco la sorte della chiesa universale mi- 
litante ed ecco eziandio la sorte di molte chiese particolari , 
colla differenza che quella non perisce mai perchè destinata 
al bene dell’ umanità, queste però mancano tal fiata e scom- 
paiono perchè ordinate all’individuo non al genere. La chie- 
sa Bolognese ce ne porge manifesto argomento. Alle falde di 
questi vaghi felsinei colli s era il Signore fino dai primi tem- 
pi del cristianesimo educata una eletta famiglia di fedeli e 
quale e quanto amore avesse egli posto ad essa , ben si co- 
nosce dal magnifico dono che le fece dei Zama, dei Fausti- 
niani, degli Eusebii, dei Basilii, dei Felici tutti vescovi 
santissimi e zelantissimi che con cure infinite per lungo 
corso di anni l’ebbero coltivata, sicché la chiesa di Bolo- 
gna quantunque ad assai, dall’ uguagliare la grandezza cui 
nei seguenti secoli poggiava , era però allora in tutto il vi- 
gore di una bellissima primavera. Fecondata dal sangue 
degli Aggei degli Ermeti dei Caj dei Vitali degli Agricoli 
dei Procoli , si vedea palpitante di vita divina , ed offeriva 
nella giovane e robusta sua forma una magnifica fioritura 
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di cristiane virtudi, di quelle virtù che sono le ricchezze 
del gazzofilacio della eterna sapienza ove ladro non si ac- 
costa nè la tignuola vi puote far danno. Ma a questi va- 
ghissimi fiori era serbata paurosa aquilonare procella, che, 
sovra essi passando, dovea ridurre quella stupenda e rigo- 
gliosa vegetazione alla squallidezza ed agli orrori del verno. 
Correva l’epoca mai sempre memoranda della grande tra- 
smigrazione dei popoli. L’Asia intera quella vasta fucina 
del genere umano sull’Europa precipitavasi. Tutti i ripari 
sono spezzati, tutte le porte aperte, tutte potenze abbat- 
tute, il grande impero d’occidente decomposto in mille 
brani all’urto impetuoso di quelle orde feroci. L’Italia prin- 
cipalmente pareva luogo di accordato convegno , sul cui 
suolo si disputavano un dominio che conseguito a prezzo 
di sangue, veniva poco stante a prezzo di altro sangue per- 
duto. Bologna non fu risparmiata da quel turbo furibonde 
che seco travolgeva ogni cosa a mina. Lo spietato Alarico 
ed il barbaro Radagasio ai quali era diritto il solo brando , 
ed unica ragione l’offesa, menarono di essa cosi aspro go- 
verno che per poco non ne fu annientata e distrutta. Di- 
sperata parea quindi la sorte della felsinea chiesa e riser- 
bato appena alla storia il motivare , che qui fu Bologna ; 
quando quella mirabile Provvidenza che atterra e suscita 
che affanna e che consola stese la destra al riparo. 

Alla corte del giovane Teodosio, sull'inizio del quinto 
secolo educavasi un uomo che degno stromento fosse della 
divina onnipotenza. Era questi Petronio figlio a Probo ed 
a Faltonia , ed affinchè la natura servisse ad adornare f o- 
pera della grazia , volle che in lui scorresse il sangue dei 
sabinesi Petroniani e dei romani Anicii, famiglie l una delle 
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più distinte tra la plebe, l’altra delle più cospicue tra le 
consolari , perchè questo innesto che la base ed il culmine 
degli ordini sociali abbracciava , lo disponesse più agevol- 
mente a giovare ogni ordine di cittadini, posciachè di ogni 
ordine veniva per la stirpe a partecipare. La educazione 
di lui fu quale esigeva l’alto incarico cui Dio lo appellava. 
I genitori suoi , il minor pregio dei quali era la nobilissima 
prosapia che li faceva figurare tra i primi dell’ impero, sì 

10 erudirono alla scuola domestica di esempli generosi e 
magnanimi, e gettarono in quel vergine animo assai per 
tempo quei semi preziosi che in appresso tanta abbon- 
danza di elette frutte arrecare doveano. L’indole bella del 
giovane s’accordava nel perfezionare l’opera dell’arte. Lan- 
cio impareggiabile d’ ingegno, squisitezza raffinata di senti- 
mento, attitudine maravigliosa a tutte quelle nobili scienze 
e discipline che nella imperiale Accademia eretta già da 
Costantino a Bisanzio per opera di celebrati maestri s’inse- 
gnavano, mirabile facondia di eloquio, nitida chiarezza di 
pensiero gravità di risoluzione, senile portamento in tenera 
età, queste ed altre innumerevoli prerogative di spirito e di 
corpo apparvero nel giovincello cotanto spontanee che non 
coll’arte e collo studio acquistate, ma redate da natura 
sembravano. Queste doti però non erano che pur gli ador- 
namenti di quella maschia e sublime virtù che l’anima di 
lui d’immortale bellezza incoronavano, conciossiacosa che 
religione facendolo tutto suo fino dai più teneri anni a tan- 
ta purezza e perfezione di pensieri di affetti di operazioni 

11 conducesse, che come s’ha dalla storia gli era divenuta 
propria in Costantinopoli l’appellazione di santo. Cosa quasi 
da non credersi riflettendo alla verdissima età di Petronio, 
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ed alle condizioni di quella Metropoli ripiena della fama 
dei portenti e della vita angelica dei solitarii dell’Egitto e 
della Tebaide, il che tuttavia non valse punto ad offuscare 
la luce splendidissima di santità che dal nostro Petronio 
sfavillava. Della qual cosa ei ne dovette saper grado a quel- 
lo studio di evangelica perfezione che senza posa gli fru- 
gava l’anima, e che si palesava in esso così ardente, che 
a soddisfarlo intraprese non ancor quadrilustre lungo e di- 
sastroso pellegrinaggio per visitare i più celebri monasteri 
d’oriente all’uopo di ricopiare in se stesso le azioni di 
quelli uomini straordinarj , ed egli recò a termine simile 
divisamento in guisa da riportarne in seno alle domestiche 
pareti dovizioso tesoro delle più sublimi virtù. Questi era 
l’uomo che la divina Provvidenza teneva in serbo per ter- 
gere le lagrime dell* afflitta e desolata chiesa bolognese, e 
sì sfolgorata luce di cristiane virtudi ben facea a tutti pre- 
sagire che alti disegni avea su di lui formati F Altissimo. 
Non era guari che Flmperadore Teodosio il giovane lo 
avea insignito del nobilissimo impiego di Prefetto della 
corte imperiale, quando a por fine alla nefanda resìa di 
Nestorio che alla divina maternità della Vergine avea detta 
bestemmia, i consiglieri dell’impero si univano per delibe- 
rare intorno alla scelta di un uomo, in cui andando del pari 
la sapienza e la pietà, atto si paresse a trattare col sommo 
Pontefice Celestino sì geloso ed importante negozio. Il 
giovane Petronio ebbe luogo distinto in quell’ amplissimo 
consesso di principi ed il vederlo ed accordarsi in lui solo 
i voti di tutti fu un punto. Dio , Dio stesso governò la riso- 
luzione di Cesare e dei magnati per condurlo alle italiche 
piagge a farne così un ricchissimo dono a questa in allora 
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troppo infelice città. È fatto autentico che mentre il figliuo- 
lo degli Anicii e dei Petroniani veleggiava alla volta della 
penisola l’Apostolo Pierro apparve in sogno al Pontefice di 
Roma con ai fianchi Petronio ed additandolo a lui che 
mai l’avea conosciuto, questi gli disse fie da te sacrato 
vescovo di Bologna. Al vederselo quindi, trascorsi alcuni 
giorni a se dinanzi, lo raffigurò tosto per quel desso che già 
eragli apparso nel sogno , e senza frapporre indugio , con- 
chiuso appena f affare perchè s' era a Roma recato e sta- 
bilita la convocazione della Efesina Sinodo, lo inunse Pon- 
tefice di queste contrade, pensando che un vescovo eletto 
con manifesto prodigio del cielo non potea far che non ri- 
spondesse appieno all’altezza di sua vocazione. L'effetto riu- 
scì in tutto conforme al concepito avviso. Vedovata questa 
chiesa del suo pastore all’ irrompere degli eserciti di Ala- 
rico e di Radagasio ben è agevole argomentare ciò che ne 
fosse avvenuto della religione in sì angosciose distrette in 
tanti strazj in mezzo a sì fiere agitazioni. Nei grandi infor- 
tunj infatti e nelle lunghe perturbazioni delle città e dei 
popoli se si scorge in taluni un aumento ed una tal quale 
sublimazione di virtù, pur troppo, vedesi insieme un au- 
mento e ben più generale e ben più segnalato di perversità. 
Lo sbandamento dei più doviziosi e rispettabili cittadini , 
lo sbalordimento dei pochi onesti , che per non poter me- 
glio erano rimasi, francava da ogni soggezione i malvaggi 
che tutte leggi umane e divine sfrontatamente conculcando 
gettavano in ogni famiglia la confusione ed il terrore. E 
mentre le campagne devastate dai barbari le case arse ed 
uguagliate al suolo i templi di Dio dispogliati di ogni orna- 
mento di letizia e di giocondità e quasi crollanti, i cada- 
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veri sparsi dinanzi agli occhj e tra i passi dei viventi for- 
mavano della città un vasto campo di desolazione e di 
spavento qualche cosa di ancor più funesto, una maggiore 
pubblica deformità era quell’ accanimento vicendevole era 
la sfrenatezza e mostruosità delle discordie onde per lo 
scioglimento di ogni ordine legale gli uni cogli altri si la- 
ceravano. Non parlo solo di quelle che tra cittadini e cit- 
tadini ferveano, ma persino quei nomi, quei vincoli del- 
l’ umana carità marito e moglie padre e figliuolo fratello e 
fratello erano ormai contaminati e profanati da sdegni atro- 
ci e furibondi, e cosa orribile e indegna a dirsi, gli asili 
stessi delle domestiche gioje si temevano come agguati si 
rifuggivano come nascondigli di tradimento e di delitto. A 
questo regno desolato era da Dio medesimo inviato Petro- 
nio, e qual già presentosi su quel vasto piano il profeta 
Ezecchiello a vaticinare parole di vita sulle innumerevoli 
aride ossa che Io cuoprivano, tale presentosi a Bologna il 
mandatario dell’ Eterno. Oh come egli si sente struggere il 
cuore alla vista di tante miserie! Come divampa di zelo 
per la gloria di Dio! Come trabocca impetuosa a guisa di 
turgido torrente su quella orrenda sentina di tutti i vizj la 
sua carità! Egli adima lo sguardo su quell’alto oceano di 
mali e ne misura di un colpo solo l'ampiezza e la profon- 
dità, dilata il suo spirito e una possanza divina lo invade, 
la possanza del forte di Giuda che il fiero dominatore delle 
foreste assale dilania ed uccide. Ah solo quel petto ridon- 
dante di sovrumana virtù valea reggere impavido alla foga 
di tanta nequizia contro cui parca non si potessero tenere 
argini e sponde. Ma chi sarà in adesso che valga tener die- 
tro all’instancabile Apostolo in questo nuovo campo di fa- 
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tiche e di sudori che gli s’ apre dinanzi ? Come narrare tutti 
i fatti, come divisare le strepitose maraviglie che si molti- 
plicavano sotto i suoi passi? Bologna non andava immune 
dall’eresia. Le campagne poi i villaggi ed i borghi vicin di 
Bologna erano tutti infetti e guasti dal veleno dell’ ariane- 
simo iniqua zizania che quasi pestifero contaggio passò so- 
pra tutta la terra a contaminarla dal suo alito micidiale. 
Petronio leva alto la voce, è il linguaggio di Dio! Dovum- 
que egli si fa sentire commove intenerisce spezza i cuori 
più duri, sgorgano le lagrime del penitente le inimicizie si 
estinguono, riparansi le ingiustizie, rinasce la pietà, rifiori- 
scono le virtù , regnano la fede e la religione. Fatto tutto 
a tutti a imitazione dell’ apostolo Paolo egli ha sempre in 
pronto consolazioni per gli afflitti, soccorsi per gli oppressi 
consigli pei dubbiosi , parole di pace per gli spiriti inquieti, 
ripari per tutti i bisogni farmachi per ogni sorta d’infer- 
mità. Nulla resiste alla divina sua forza, tutto si piega tutto 
cede, tutto si abbassa davanti all’uomo straordinario che 
accende sulla terra il fuoco del cielo. Gli ostacoli stessi gli 
addoppiano la costanza non fa mai fine dal ripetere le in- 
corrotte massime del vangelo , dallo spiegare i celesti suoi 
dommi dall’ insinuare la pratica delle sante sue leggi. È 
risorto in lui lo spirito ed il coraggio dei profeti di Geru- 
salemme che non sapeano stancarsi dai far sentire ai grandi 
ed ai piccoli il severo si ma in un salutevole linguaggio 
della verità. Rivive in lui la inesauribile carità del Legisla- 
tore d’ Israello che con sublime grido d’ angoscia chie- 
deva al Signore che lo cancellasse dal libro della vita per- 
chè fosse salvo dallo sdegno divino il diletto suo popolo. La 
virtù taumaturga del Tesbite e del suo fedele discepolo rin- 
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novata in Petronio colpisce di ammirazione le genti e fran- 
ge T ostinazione più radicata e proterva. Vivo esemplare di 
ogni più eccelsa virtù egli stesso impone pur colla sua con- 
dotta agli altri. La sua portentosa perseveranza soffolta dai 
segni della missione del cielo gli assicura il trionfo della 
giustizia sulla sregolatezza delle umane passioni , ed a poco 
a poco gl’ incorrotti dettami della religione regolano le 
azioni e i costumi di tutti. Una mirabile unione di cose sor- 
ge sullo esterminio universale della iniquità. Santissimi mo- 
naci chiamati a ciò infin dell’ Egitto diffondono largamente 
nel clero e nel popolo i semi della più sublime perfezione 
evangelica , si ridesta nei fedeli lo spirito di sottomissione 
ed obbedienza alla chiesa togliendo di mezzo ad essi ogni 
fomento di scisma e di scandalo, le scienze e la religione 
ritornate in fiore si prestano a vicenda amica la destra 
per cancellare persino i vestigi della barbarie e della resìa. 
Bologna è per Petronio compiutamente rinnovellata!!! Ed 
è la parola di un uomo che opera la stupenda ed insperata 
mutazione, ma una parola che è impressa e suggellata della 
onnipotenza del gran Dio degli eserciti. 

Gioisci o verme di Giacobbe che già strisciavi nella 
polvere, il grido della tua angoscia pervenne all’orecchio 
del tuo Signore e Redentore che è il santo d’ Israel. Io 
farò sorgere dei fiumi sopra i tuoi luoghi più eccelsi e zam- 
pillar delle fonti in mezzo alla campagna più asciutta. Io 
farò che nella sabbia infocata del deserto allignino il cedro 
l’albero sitta ed il mirto e f ulivo, affinché tutti intendano 
che la mano del Signore ha fatto questo. Risvegliati risve- 
gliati: rivestiti di tutta la tua gloria o Sion t’ammanta dei 
vestimenti della tua antica magnificenza o città santa. Scuo- 
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titi d’addosso la polvere e bada ad assettarli , sciogliti i le- 
gami che hai in collo o figliuola di Sion che sei in cattività, 
perocché così ha detto l’Iddio tuo che difende la causa del 
suo popolo : Ecco io t’ho tolta di mano la coppa di stordi- 
mento, tu non ne berrai più per l’ innanzi. 0 quanto son 
belli sopra questi tuoi monti i piedi di colui che porta la 
buona novella, che annunzia la pace che annunzia la sa- 
lute che dice a Sion: Regna il tuo Dio! Eccoti il mio servo 
fedele che prospererà e sarà grandemente esaltato e ren- 
duto eccelso. Il suo sembiante sarà così maraviglioso da 
non riscontrarsi in veruna cosa mortale, ed egli aspergerà 
del balsamo della salute innumerevoli genti. 

Signori, si pongano a confronto lo stato di splendore e 
di gloria cui questa chiesa fu portata per opera del nostro 
santo e i duri termini in cui l’ebbe trovata al primo porvi 
del piè per assumerne il governo, e poi si decida se io punto 
soverchiassi i limili nell’investire a Bologna le magnifiche 
espressioni del Veggente di Giuda. Ed è ben da notare a 
maggior conforto di nostra asserzione, che la maravigliosa 
riforma da Petronio operata tanto nelle massime che nei 
costumi, fu con altrettanti stenti sudori e fatiche da lui con- 
servata , servendosi all’uopo di tali mezzi che impressio- 
nando forte i sensi influissero potentemente sullo spirito e 
lo tenessero erto e teso a Dio ed alle cose celesti. Promosse 
quindi in tutti i modi a se possibili il cullo esterno dell’Al- 
tissimo che è un cotal sublime linguaggio onde l’uomo ri- 
generato parla e s’intende colla Divinità, il che egli fece 
sia circondando di un lustro non più veduto le auguste ce- 
rimonie di nostra religione sia ristorando i guasti sofferti 
dalle chiese che già sussistevano sia finalmente erigendo 
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nuovi monasterii e nuove chiese; come ci è conto dalla 
non interrotta tradizione che costantemente lo dichiarò fon- 
datore di ben nove templi. La qual cosa parebbe troppo 
lontana dal vero se non si sapesse d’altronde essersi egli 
giovato a compiere quest’ ingenti lavori della estimazione 
che godeva grandissima presso la imperiai corte di Bisanzio 
ove si recò in persona a perorare la causa dell’ afflitto suo 
popolo, riportandone quinci larghi soccorsi in oro in argento 
in arredi in marmi preziosi, delle quali cose usò poi senza 
risparmio alla edificazione ed all’ adornamento dei mede- 
simi. Ed anche nel recare a termine simili imprendimene 
si parve la sovrumana prudenza di Petronio, mentre non 
già a sterile pompa della città edificava egli queste chiese, 
ma sibbene a fomento di pietà verso Dio come si prova 
principalmente dall’avere abbozzato in S. Stefano una co- 
pia del sepolcro di Gerusalemme e in S. Giovanni ritratto 
il monte Calvario in opera che viva si conservasse la me- 
moria del sacrificio ineffabile dell’ Uomo Dio fonte inesau- 
ribile di pace e di felicità del genere umano. E perchè nes- 
suno stimolo mancasse al diletto suo gregge a tener desta 
e ferma la fede arricchì Bologna d’innumerevoli reliquie 
di martiri e di confessori di Gesù Cristo raccolte da lui in 
occasione dei ripetuti suoi viaggi in Palestina e nell’Egitto 
a Costantinopoli ed a Roma. Le quali pastorali sollecitudini 
e sante industrie del nostro magnanimo Apostolo vennero 
coronate di un esito così splendido e spiegato, che dove 
prima deserti si vedevano i pochi templi che ancora resta- 
vano intatti, poscia a qualche tempo nè i nuovi che con 
maggiore ampiezza di proporzioni si edificarono, valevano 
capire la moltitudine che vi si affollava ad assistere ai di- 
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vini misteri ed a pascersi della santa parola che più che 
mel dolce scorreva dalle ispirate labbra di lui. Così nellatto 
stesso che la iniquità era qui salita al colmo di sua misura ; 
tutte le virtù del cielo discendendo nell’ anima privilegiata 
di Petronio, ne prepararono un essere possente che colla 
sua inesauribile energìa divenisse centro di operazioni al 
tutto straordinarie e creasse un epoca affatto nuova di fe- 
licità e di grandezza alla bolognese chièsa ; epoca che in- 
nestandosi alle geste ed al nome di lui suggella la verità 
del nostro assunto che Petronio è per Bologna l’uomo del 
secolo , non altramente di quello il furono il grande Tauma- 
turgo di Turronia ed il Vercellose Eusebio chiarissime 
glorie quelli del gallico, questi dell’italiano episcopato. 
Ned io reputerò esagerato simile paragone del vostro 
insigne proteggitore con questi splendidi luminari della 
cattolica chiesa, quando so che storici imparziali e fede 
degni assai prima di me non si schivarono di farlo. Che però 
dopo averlo veduto fondatore di ogni morale benessere di 
Bologna, rimane che ad esaurire in ogni sua parte l’assunto 
si divisi come anche di ogni sua materiale felicità fu la 
causa efficacissima ed il zelante promovitore. 

Parte Seconda 

Dappoiché il Cristo rinnovellando in se stesso tutto il 
genere umano richiamò a vita lo spirito affogato e se- 
polto nel lezzo della materia che da lunga stagione eser- 
citava su di esso un dominio tirannico, due come centri di 
attività si scorsero, nel mondo , l’ uno dei quali ha la mis- 
sione di reggere le cose della terra l’altro di presiedere al 
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governo degli spiriti. Distinta così la potenza fisica e la po- 
tenza spirituale , e provveduto con ciò ad entrambe le 
parti che l’umana natura costituiscono, apparisce anche 
meglio assicurato tra l’ anima e il corpo l’equilibrio dal 
quale si fonde quell’ unità che è principio di ogni benessere 
temporale ed eterno dell’uomo. Siffatta distinzione di po- 
destà però vale pur allora che le cose dell’umana famiglia 
seguono un corso ordinario di vicissitudini. Ma quando i 
vincoli sociali si sciolgono o a meglio dire si spezzano sotto 
T impeto di una insuperabile violenza, la potenza spirituale 
che è di sua essenza imperitura assorbisce per un momento 
anche la potenza fisica , ed esercita direi quasi una tem- 
poraria dittatura per salvare dall’ estremo naufragio la mo- 
riente società. Il sacerdote dell’evangelio adunque che nella 
via ordinaria non attende non deve attendere che a svilup- 
pare la forza morale sugli spiriti, nelle straordinarie per- 
turbazioni e calamità diviene anche il centro di ogni forza 
materiale. La sua missione s’addoppia si moltiplica egli 
diventa il principe naturale dei popoli e delle città, perchè 
chi ha il dovere di salvare le anime si ha anche quello di 
salvare i corpi se le circostanze lo esigano. È questo un 
sacro obbligo che gli è imposto dal suo carattere e quindi 
da Dio medesimo. Ecco il punto di vista dal quale noi dob- 
biamo partire nel divisare le geste di Petronio in ordine al 
promovere la felicità temporale di Bologna. La irruzione 
dei barbari aveanla condotta a termine che ogni sociale 
istituzione era scomparsa di mezzo ad essa , tolta ogni legge 
sconvolto ogni ordine e l’uomo ritornato all’ essere d’indi- 
viduo , quindi di barbarie e di abbrutimento. Ricordando la 
miseranda situazione di questa città già da me divisatavi , 


— 64 — 

non vi sarà difficile il comprendere che in essa avveravasi 
appunto, e forse in maniera che mai altrove tanto, lo stato 
insolito onde noi favelliamo. Ora Petronio che dell’episco- 
pale dignità onde si sentiva investito avea l'alto concetto 
di chi per lume divino ne conosce la importanza, ad alla 
cui indole generosa e magnanima era affatto forestiera ogni 
grettezza d’idee di affetti di operazioni, afferrò senza esi- 
tare le redini di quella società scompigliata, e quanto egli 
fece nel breve volger di pochi lustri , sà del sovrumano del 
portentoso e per poco dell’ incredibile. Il viaggio da lui in- 
trapreso a Costantinopoli non fu solo diretto a ristorare le 
chiese a sollevare il culto divino a fomentare la moralità e 
religione nel suo gregge, ma a procacciargli altresì quei 
temporali vantaggi che la sua carità gli suggeriva. Vistosi 
sussidj otteneva egli da quella corte e persino dai privati 
cittadini che in grazia della celebrità del suo nome e del- 
l’amore che gli aveano posto per le maravigliose virtù on- 
de rifulse da giovane alla corte, facevano a gara per favo- 
rirlo. Con questi ei pose tosto mano a rialzare le cadenti 
sue mura ampliandone però di tanto il circuito , che la 
vetusta chiesa di S. Pietro che prima se ne stava lungo 
tratto al di fuori veniva compresa entro il nuovo che fu 
eseguito con sì grande sentita di arte guerresca che più 
non potea uomo nelle militari cose cosummatissimo. Le 
croci marmoree di greca forma che incastonate dalla 
mano medesima del vostro Petronio negli angoli del- 
le porte ancora si conservano in questa insigne Basili- 
ca , sono un prezioso monumento di questo beneficio 
fatto da esso a Bologna. Assicurata per tal guisa da re- 
pentini assalti ostili la città, ne riformava il caseggiato 
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oltremodo angusto e meschino, rendeva le strade più spa- 
ziose e regolari, fondava parecchi istituti di pubblica uti- 
lità tra’ quali merita singolare menzione una scuola che 
Tlmperadore concedevagli di qui erigere sulla forma di 
quella di Bisanzio, e che fu come il germe di quell’ insigne 
Istituto di tutte nobili discipline che nel progresso dei se- 
coli fecero essere lodatissima Bologna appo tutte le colte 
nazioni del mondo. Intanto siccome il numero dei cittadini 
s’era a dismisura moltiplicato non pure ritornando gli an- 
tichi dalla fuga in che aveagli messi l’appressarsi delle 
bande dei conquistatori , ma convenendone ancora di nuovi 
dalle città e borghi circonvicini trattivi dalla fama della 
prosperità e della pace che ivi fiorivano mercè le paterne 
sollecitudini di Petronio, egli in opera di assicurare anche 
in avvenire i preziosi effetti di tanti beneficj , promulgò sa- 
vissime leggi pel buon andamento della pubblica cosa , sta- 
bilì incorrotti magistrati che ne vegliassero alla esatta ese- 
cuzione, scompartì impieghi assegnò ministeri per ogni 
ramo di amministrazione, fondò insomma un'ordinatissimo 
sistema sociale che fu come un codice tradizionale della 
più squisita pratica sapienza di governo, il quale, tra- 
smesso di padre in figlio , scusò in appresso di base a quei 
sublimi dettati di civile legislazione che ci rende piena- 
mente convinti del come la bolognese repubblica ed il suo 
amplissimo senato dei Quaranta potessero poggiare a sì 
nobile fama nelle arti di pace e di guerra tra i più illustri 
e possenti governi della penisola. Spiacemi che l’angustia 
del tempo mi costringa a toccare pur di volo le ingenti fa- 
tiche da Petronio durate per felicitare eziandio temporal- 
mente il suo gregge, quando la immensa mole e la straor- 
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dinaria eccellenza delle medesime esigerebbe e più estesa 
e più faconda esposizione. Ma d’altronde anche il detto 
sin qui è oltrebastevole a persuadere ognuno della verità 
del mio assunto, essere stato cioè Petronio per Bologna 
l’ uomo del secolo. Ed a chi mai , dietro i posti priucipii , a 
chi mai si potrebbe investire titolo cotanto glorioso se non 
è a colui che sulle ruine dell’ antica Bologna una nuova ne 
innalzava fiorente di vita sopraumana e sociale, che creava 
per essa un epoca di felicità di gloria di grandezza senza 
pari , che gettava fondamenta proporzionate alla sua futura 
magnificenza , che sviluppando in tutto il corso del suo epi- 
scopato una immensa energìa di pensamenti e di opera- 
zioni, insinuava il suo spirito in ogni istituzione religiosa 
in ogni civile ordinamento in ogni più vagheggiata meglio- 
ria , ed influendo rtiaravigliosamente colla parola e col- 
l’esempio sul suo gregge lo impressionava tutto delle sue 
sublimi virtudi, e diffondendo non alzamenti di astro lu- 
minoso e benefico vampe di luce vitale sopra un orizzonte 
ove s’ erano accalcate tetre nubi gravide di devastatrici pro- 
celle, al cielo il bel sereno e liete speranze alla terra ridona- 
va? Ah sì, se le storie più veridiche, se i più autentici monu- 
menti, se le venerande tradizioni degli antenati, se la vostra 
stessa vivissima riconoscenza, se ogni cosa in somma confor- 
ta che proprio a Petronio deve questa città la sua vita reli- 
giosa e civile, tanto è lunge che io mi periti appellare quel 
Magnanimo per Bologna l’uomo del secolo, che non mi peri- 
terò anzi chiamarlo per essa l’ uomo di tutti i secoli, quando 
certissima cosa è , che ogni successivo benessere di lei dal 
complesso delle sfolgorate beneficenze ond’ egli le fu largo 
come effetto dalla sua primitiva causa fluisce, e dipende. 
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0 magnanimo Petronio che ricco della triplice corona 
di Pontefice di Principe e di Padre di Bologna volasti al 
seno di quel Dio che ti eleggeva suo degno ministro a com- 
piere opere cotanto maravigliose da farti meritamente ri- 
sguardare da tutte queste contrade come Y uomo straordi- 
nario in cui si parve personificata la Provvidenza stessa 
deir Altissimo per salvarle dall’ ultimo eccidio, se è vero 
com’è verissimo, che il potere ed il volere dell’ uomo giusto 
non si mutano altramenti ma più presto si perfezionano 
nel sempiterno ed indivisibile abbraccio col sommo Bene, 
io ti scongiuro con pienissima fiducia di venire esaudito a 
volgere pietoso e benigno lo sguardo dalle lucenti sedi del 
cielo a questo tuo gregge fedele a questo tuo religioso po- 
polo a questa tua cara città , che tuoi si possono e si po- 
tranno mai sempre singolarmente appellare questi dolcis- 
simi oggetti posciachè per te solo a novella vita morale e 
civile rinacquero. Conserva in mezzo ad essi la prosperità 
bordine la giustizia la tranquillità la pace. Conserva la 
inalterabile concordia dei grandi e dei piccoli dei magi- 
strati e dei sudditi dei ricchi e dei poveri dei nobili e dei 
plebei. Conserva il benessere privato delle famiglie parti- 
colari conserva la pubblica felicità dello Stato, ma sopra 
ogni altra cosa conserva loro illeso da ogni corruzione di 
straniera e riprovata dottrina il deposito di quella fede, 
cui a rimettere in fiore, travagliasti senza posare un’istante 
nella lunga carriera del tuo gloriosissimo episcopato. E a 
me poi, che, contro ogni mio merito, fui sortito per la se- 
conda volta a trattare l’apostolico magistero a questa il- 
lustre e a me tanto cara città, nella luce di sì magnifico 
tempio sacro alla tua veneranda memoria, impetra tale 
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unzione facondia ed efficacia di dire che i viarj tutti sieno 
corretti emendati gli errori desta la pietà promosse tutte 
le più sublimi virtù. Cosi fie che questi tuoi diletti con- 
cittadini meco s’ uniscano ad esaltare e benedire ad un 
nome che ci rammenta Y angelo amabilissimo della divina 
bontà. 



PANEGIRICO 


DI S. CATERINA DI BOLOGNA VERGINE 


Et gloria ejus in te videbitur . 

( Isai . c. 60. v. 2.) 

Due opposti vivissimi sentimenti di gioia e di timore 
combattono e quasi dividono il mio cuore in questo dì che 
devo intrecciare per la seconda fiata ben meritata corona 
di laudi alla insigne vostra Proteggi trice Caterina dei Vigri. 
Conciosiachè da un lato non può fare che non mi goda as- 
saissimo l’animo veggendomi porta propizia occasione di 
esaltare un eroina il nome e la ricordanza della quale ca- 
dendo quando che sia nella mente la ricrea con una placida 
commozione di riverenza, e la inebbria di un giocondo soa- 
vissimo senso di simpatìa, un eroina la immagine della cui 
immacolata innocenza e sublime virtù, invita l’anima a bear- 
si e quasi a riposare in essa, come viandante che stanco da 
lungo cammino s’adaggia alcun poco all’ombra amena di un 
bell’ albero sulla molle erbetta presso una fonte di limpida 
acqua che con dolce mormorio da muscosa rupe zampilla. 
Ma dall’altro poi non so nascondermi estrema malagevolezza 
del trattare un tema che ha per scopo il divisare azioni 
spoglie interamente di quell’esterno splendore che più suole 
impressionare gli animi , in opposizione a ciò che incontra 
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in que santi che furono collocati come face ardente sul can- 
delabro per illuminare la casa del Signore e come T occhio 
di Dio che sfavilla raggi di vita sull’ universo. La vita della 
Vigri è vita di mistero, le sue geste si compiono quasi tutte 
nel segreto del suo cuore nella gelosa solitudine di un chio- 
stro. È un fiore vaghissimo ed inestimabilmente prezioso 
della chiesa, ma fiore che alligna sconosciuto e talvolta non 
curato sulla vetta di eccelso monte dove non è mano che 
lo coltivi fuori di quella dell’Onnipotente che lo creava 
ed ha per soli testimonj e spettatori di sua magnifica bel- 
lezza il firmamento che sopra vi stende una immensa volta 
tempestata di gemme scintillanti, e la placida luna che dal- 
l’argentea chioma scote sovr’esso nembi di preziosa ruggia- 
da, e il sole che suoi fulgidi raggi lo baccia ed indora, e le 
tepide aurette che l’accarezzano e vi scherzano intorno a 
diporto. È insomma Caterina una di quelle anime privile- 
giate che formano f anima misteriosa della chiesa , ed alle 
quali per la illibata mondezza del cuore concedendosi di 
contemplare Iddio già fino su questa terra, ne assorbiscono 
per arcane incomprensibili vie quel calore vivificante che 
a poco a poco le viene trasformando nell’oggetto divino 
contemplato sino a potersi investire ad esse il detto del pro- 
feta Isaia che la gloria stessa della divina essenza si scorge 
da loro sfavillare. Et gloria ejns in te videbitur. È questa la 
sfera entro a cui deve aggirarsi necessariamente la mia ora- 
zione per riuscire a delinearvi il genuino carattere della no- 
stra Santa. E imperò ben vi si parrà manifesto quanto a ra- 
gione io tema di non cogliere perfettamente nel segno men- 
tre se il discorrere virtù che affatto trascendono l’ordine 
di natura è sempre diffìcile cosa anche allora che la effica-r 
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eia e la gloria delle medesime si palesa sensibilmente al di 
fuori, quanto pivi malagevole non è da reputarsi il discor- 
rere virtù che oltre ad essere soprannaturali, si celano di 
pivi nella loro influenza quasi interamente agli sguardi della 
carne, e la cui missione a detta dell’ apostolo è tutta nel- 
Fadornare l’uomo interno e nascosto nel cuore colle purez- 
za incorruttibile di uno spirito ripieno di mansuetudine e 
di pace? Cionondimeno io voglio in oggi tentare la prova, 
sicuro che la vostra generosa indulgenza non mi verrà meno 
nello scabroso arrigno in cui a fidanza appunto di essa non 
ini perito lanciarmi. 


Parte Prima 

La grazia di Dio che per virtù di Spirito Santo s’infonde 
nell’uomo fortemente sì ma insieme soavemente adoperan- 
do non a distruggere la natura di lui ma solo a sublimarla 
volge la sua efficacia. È innesto maraviglioso che si fa del- 
l’umano nel divino che reca la nostra natura ad essere 
divinizzala senza che per questo cessi di essere umana, cosa 
accennata dall’apostolo colla similitudine del ramoscello di 
selvaggio olivastro che inoculandosi in olivo fruttifero passa 
da sterilità a fecondità riformando non perdendo natura. 
Questo fatto costante produce nei santi della chiesa quella 
mirabile varianza che costituisce il carattere particolare on- 
de gli uni dagli altri distinguonsi come gli astri del firma- 
mento che a detta di s. Paolo quantunque tutti lucenti di- 
versificano però nella stessa luce tra di loro. La indole pro- 
pria di ciascheduno che é l’effetto complessivo delle incli- 
nazioni morali e fisiche, nonché delle accidentali circostan- 
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ze sotto la cui abituale influenza desse si sviluppano si è 
per punto la causa del variare la santità, non nel suo prin- 
cipio e nel suo termine che sono identici in tutti perchè in 
tutti originati dal medesimo dono soprannaturale la grazia 
o che è lo stesso da quello spirito che la grazia largisce a 
misura del suo beneplacito, ma bensì nella sua forma este- 
riore e stò per dire nella sua fisonomia. Questa differenza di 
forma e di fisonomia nelle virtù dei giusti campeggia in una 
guisa assai più sensibile e marcata nella disugguaglianza 
del sesso. L’uomo infatti come osservano dirittamente i fi- 
siologi mercè il suo organismo corporeo tiene un’attitudine 
tutta particolare allo sviluppo della forza e robustezza ma- 
teriale ed insieme della intelligenza, siccome si palesa dalla 
configurazione del suo cervello anteriore e posteriore assai 
più abbondante nella massa rispettiva del cervello medio, 
onde poi il Signore lo santifica servendosi di lui come di 
stromento a condurre le grandi operazioni sociali e religio- 
se. La donna al contrario la quale per la delicatezza de’suoi 
organi per la mobilità della sue fibbra per la leggerezza del 
suo umore nonché per la massa maggiore che presenta il 
cervello medio sopra l’anteriore e posteriore, offre una ido- 
neità specialissima alla raffinatezza del sentimento , esclu- 
dendosi solitamente da tutti i ministeri apparenti e da ogni 
pubblica missione, viene invece da Dio educata alla santità 
col farla esercitare un tal quale intimo sacerdozio nel seno 
stesso della cristianità, destinandola a guardare il deposito 
dei semi della pietà che dagli uomini apostolici si vanno 
gettando nella mistica vigna del Signore. Ed essa colla sua 
volontà più passiva che attiva, colla sua anima più passio- 
nata ed amante scusa sovente di arcano mezzo di trasmis- 
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sione a noi delle celesti virtù, non altramenti di fonte, che, 
concepita e ingeneratasi nel concavo seno di un monte per 
isconosciuti canali scendendo, spiccia al di fuori in larga ve- 
na di acqua ad inaffiare le erbe ed i fiori. Egli è sotto que- 
sto rispetto che ci bisogna considerare le memorande geste 
della illustre eroina che forma f oggetto della presente esul- 
tanza. Tutto in essa è misterioso, li suoi pensieri le sue 
opere in una parola la sfera intera per entro alla quale la 
sua sussistenza s'aggira. 

Fortunato rampollo dei Vigri e dei Mammolini famiglie 
tra le più nobili e cospicue di queste contrade, dal padre 
Giovanni e da Benvenuta sua madre nei quali il pregio del- 
le cristiane virtudi andava di lunga mano innanzi a quello 
della prosapia e delle terrene dovizie, ond erano tra i primi 
delle città di Bologna e di Ferrara, ricevette assai per tem- 
po una istituzione al bene che le dovea servire di base a 
quelle stupende ascensioni di superne virtù e di celestiali 
carismi che lavrebbero recata a toccare la vetta del monte 
santo per ivi contemplare a imitazione di Mosè la essenza 
ineffabile della Divinità nel modo più eccellente che ad 
anima viatrice consentasi. Fedele alla vocazione cui si sen- 
tiva dallo Spirito Santo appellata, appoggiandosi ella allamo- 
re come alla mistica scala di Giacobbe spinse il suo rapido 
volo fino al seno di Dio e in quel primo bacio amoroso , 
comprese chiaramente sè esser più grande dell'intero uni- 
verso. Nulla quindi f alletta affascina seduce di quanto gli 
uomini guaggiuso agognano perdutamente sino ad impazzire. 
Non la chiarezza del sangue non l’ affluenza dei beni cadu- 
chi non la miracolosa bellezza del suo corpo non gli acca- 
rezzamenti le adulazioni le moine ponno minimamente su 
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quello spirito generoso che gioiva spaziare a talento per la 
immensità delle sfere celesti schivando infardare il piè del 
fango vilissimo di queste terrene bassezze. Indarno il mon- 
do infiora di mille lusinghe eziandio i primi passi che dava 
la giovinetta nella sua vita mortale, indarno il padre di lei 
viene chiamato ad occupare amplissimi impieghi alle corti 
dei principi indarno la Duchessa Margherita Estense le po- 
ne tanto affetto da volerla sempre con sè e da riguardarla 
quale figliuola e sorella carissima, indarno finalmente rapi- 
tile per morte entrambi i genitori e lasciata con ciò arbitra 
di sè medesima e reda di smisurata sostanza, chiedesi ripe- 
tutamente a nozze dalle più rispettabili famiglie delle due 
finitime città di Bologna e di Ferrara. Ciò che avrebbe . 
forse condotto a vacillare e cadere ogni più maschia virtu- 
de non scuote punto la nostra Vergine dal fermissimo pro- 
posito di non sì piacere che in Dio. La mistica colomba 
avea di già spiegati i vanni al luogo del suo riposo ne v’ha 
forza umana che valga di colà richiamarla. Diritta fra tanti 
intoppi ella se ne va alla sua via, non altramenti di magna- 
nimo atleta, che, non curando i biasimi e le lodi che costu- 
mano prodigare confusamente al principio e nel mezzo 
della corsa i volubili spettatori, bada pure ad afferrare la 
meta che la vagheggiata corona di onore di un solo colpo 
gli assicuri. A Dio a Dio solo perciò essa anela con tutta l’ar- 
denza degli affetti suoi e per lui solo conseguire un nulla le 
sembra il calpestare in un punto quanto può dileticare quag- 
giuso il naturale appetito. Celebre era di que’dì in Ferrara 
il nome di Lucia de’ Mascheroni che nella solitudine di po- 
vera e disacconcia casuccia applicavasi tutta ad instillare le 
più sublimi virtù nell’animo di alcune pie fanciulle che 
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spontaneamente le s’erano assoggettate come a direttrice e 
maestra di evangelica perfezione. N’ebbe sentore la Vigri, 
e per togliere possibilmente al mondo ed al demonio, non 
dico la speranza del vincerla ma persino l’occasione del 
tentarla, vola a seppellirsi in quell’ umile ritiro per quivi 
assecondare lunge da tutte terrene sollecitudini gl’ impulsi 
possenti di quel Dio che a suoi castissimi amplessi la invi- 
tava. Già dal primo prendere le mosse accennamo che di- 
segno del Signore era condurre quest’anima a quello stato 
privilegiato e in tutto fuori dell’ordine consueto in cui l’uo- 
mo unito strettamente a Dio per contemplazione ed amore 
emula su questa terra la vita dei comprensori, stato altissi- 
mo da non potersi agognare senza presunzione nemmeno 
dai santi più qualificati e distinti, conciossiachè sia tutta 
opera del suo beneplacito Y eleggersi alcune anime nel 
mondo perchè gli scusino come di vivi centri in cui si rac- 
colgano e quasi s’adaggino a diletto i raggi dell’ eterno sole 
di giustizia. Che però a quest’uopo le trasporta con ineffa- 
bili communicazioni nel mondo invisibile , nella sfera infi- 
nita dell’idea divina, e le inizia in quella scienza arcana 
che non si apprende con qualunque più energica attività 
dell’uomo, ma si acquista pure colla forza diremmo passiva 
dello spirito, prestandosi cioè a tenere aperto l’occhio del- 
la mente a contemplare quella seriè interminabile di veri- 
tà che si vanno eternamente svolgendo dalla infinita verità 
sostanziale formando un giro, che dal seno partendo di Dio 
e pel cuore dell’uomo passando, in Dio medesimo si ricon- 
duce. Ma se l’uomo per quantunque santo non ha punto 
che fare in quest’ ultimo atto che è tutto opera di Dio , 
può e deve ciononostante disporvisi col purificare la sua in- 


Digitized by Google 


— 76 — 

telligenza mercè la pratica più eccellente della cristiana 
mortificazione che distrugge in lui il retaggio funesto venu- 
togli dal primo Adamo terreno e carnale, cioè la superbia 
l’amore di onori, il disordine delle passioni, la inclinazione 
sfrenata ai beni sensibili e passaggeri, il fastidio e la noja 
degli spirituali ed eterni. Imperocché essendo Dio la stessa 
verità non si può contemplare nel seno de’ suoi misteriosi 
ed ineffabili abissi senza passare pel fuoco dell’annegazione 
che a poco a poco consumi nell’uomo gl’intoppi che si frap- 
pongono tra lui e la verità, tra il suo occhio tenebroso ed 
il vivido raggio della luce celeste. Caterina infatti che sino 
dai più teneri anni era informata alla scuola di colui che 
si compiace dare intendimento ai parvoli, non sì tosto fu 
accolta in quel sacro asilo pose mano alla dura impresa. 
Sapendo come il trionfo sulla propria volontà importa vit- 
toria di tutto l’uomo la cui attività nella volitiva potenza 
racchiudesi, incominciò da una rinunzia così perfetta della 
sua volontà da parere non l’avesse che per adempiere con 
inappuntabile esattezza i comandi di Lucia, nè v’ ebbe mai 
volta che si cessasse dal salutare influsso dell’ obbedienza 
fosse pure estremamente diffìcile e per poco impossibile la 
cosa comandatale. Anzi era oltrebastevole che le sue con- 
sorelle aprissero labbro per inchiedersi a lei di qualche 
servigio perchè si vedessero a qualunque costo soddisfatte. 
Era cosa che destava profondo raccapriccio ed insieme in- 
generava pietoso compungimento il mirare quel portento 
di corporale bellezza stancheggiare dì e notte le delicate e 
graziose sue membra in opera di sovvenire ai molliplici bi- 
sogni della casa scegliendo sempre tra i varii servigi li più 
faticosi abbietti e nauseanti, massime nelle cure più che 
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materne che prodigava alle inferme colle quali parea pro- 
prio effondesse tutta l’anima sua. Iddio intanto a misura 
ch’essa andava togliendo sè da sè stessa le si avvicinava viep- 
più e quasi le facea pregustare un assaggio di quelle puris- 
sime delizie che dalla compiuta unione con lui le sarebbe- 
ro venute, dicchè crescendo in immenso la brama di di- 
struggere ogni ostacolo che le intralciasse l’aggiugnere si 
desiderevole meta, era sempre sull’inventare nuove fogge 
di martoriarsi. Quindi pungenti ed orridi cilizii, quindi di- 
giuni severi ed oltre ogni credere prolungati , quindi spie- 
tate e sanguinose flagellazioni quindi altre innumerevoli e 
tutte atroci guise di straziare l’innocente sua carne per trion- 
fare di quello ch’ella diceva e reputava il suo maggiore 
nemico. Sennonché l’opera di questo totale dispogliamento . 
o purificazione che la si voglia dire, se s’incomincia dall’uo- 
mo non si può tuttavia condurre a termine dall’ uomo ma 
da Dio, mentre Dio solo conosce quale purezza necessiti 
ad un’anima perchè asseguisca l’ attitudine a quel sublime 
congiungimento e trasformazione che la rechi ad essere 
una cosa sola colla sua essenza. La vita della Yigri, chi ben 
la consideri, era un perpetuo martirio tale, che nessuno a 
meno di torgliela avrebbe potuto trovarne uno più severo, 
conciosiachè le sue penitenze si lasciassero addietro quelle 
dei più famosi solitarii delle Nitrie e delle Tebaidi, riflet- 
tendo principalmente che si praticavano da una giovinetta 
nodrita tra tutti gli agi le delizie e le morbidezze di nobi- 
lissima casa e di tempra oltremodo tenera e gentile. Ciono- 
nostante T onniveggente scrutatore dei cuori e delle reni 
che mirava a formarsi in Caterina non punto una serva ma 
una sposa diletta che non si pascesse che di amore per lui, 
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a vieppiù purgarla di ogni anche minima labe terrena le 
permise una lotta di ben sette anni col principe delle tene- 
bre, ma una lotta cosi tremenda che al solo immaginarla 
freme di spavento la santità più assodata. Invidioso l’antico 
avversario della sovrumana bellezza di questa perla, che si 
lavorava negli arcani abissi di una profonda umiltà e di un 
silenzioso ritiro, sviluppò tutta intera la sua possanza per 
oscurarla e corromperla. Adunque s’ingegnò daprima trarla 
a peccato travagliandola senza posa colle più paurose e se- 
ducenti tentazioni, ma tosto s’addiè che l’assalirla colle lu- 
singhe del vizio sarebbe opera gettata, tanto la trovò ine- 
spugnabile che meglio non potea annosa quercia al furioso 
buffar degli aquiloni, o temprata incudine al ripetuto tem- 
pestare di pesanti martelli. Ond’è che il Demonio spedis- 
simo conduttore di agguati e d’insidie contro gli umani, ap- 
pigliosi al partito di trarla in inganno trasformandosi in an- 
gelo di luce affinchè così sospingendola all’ eccesso della 
virtù in tutto ciò che risguarda la pratica esterna della me- 
desima, la stessa esagerazione le fosse laccio per rimanere 
accalappiata e cadere. Non mi si cela che taluno rigonfio 
di una prostituta miscredenza schiuderà il labbro ad un 
beffardo sogghigno udendosi favellare di apparizioni di spi- 
riti tartarei, ma chi deve creder di fede le incontrate al fi- 
gliuolo di Dio e registrate nei loro libri dall ^spiritati scrit- 
tori dell’evangelio, chi deve creder di fede che innumere- 
voli fiate arrivò il maligno a impossessarsi dei corpi umani 
come si prova dalle guarigioni portentose operate in questo 
genere da Cristo e dagli apostoli, perchè mai renderebbesi 
malagevole a prestare credenza ad altre apparizioni avve- 
nute ai santi quando sieno da autentici ed incontrastabili 
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argomenti constatate e munite ? 0 vorremmo noi per vana 
temenza d’ incontrare il biasimo di alcuni libertini che si 
vantano spregiudicati pel superbo rifiuto di sottomettersi 
alla infallibile parola di Dio ouimettere cosa da cui tanto 
onore torna alla nostra eroina ? Questo non farò io punto. E 
però, continuandomi a quello da cui una non inutile digres- 
sione alquanto ci dilungava, dico che il demonio assumendo 
le buggiarde sembianze ora di Cristo ed ora della Vergine 
era tutto in darle ammaestramenti e norme in apparenza le 
più sublimi ed eccellenti per condursi nella carriera del- 
la evangelica perfezione. La Yigri conoscendo come le cose 
comandatele erano ottime in se stesse, non è a dire se a 
costo ancora dei più duri ed eroici sacrifizj desse opera 
indefessa per non fallirne ad un apice. Qui f attendeva ap- 
punto l’ingannatore. Vedutala persuasa che da buona fonte 
le venissero siffatte istruzioni ad incarnare in ogni sua par- 
te l’opera tenebrosa, lunge dal dichiararsi soddisfatto degli 
sforzi maravigliosi di Caterina, le si dava sempre a vedere 
con volto oltremodo sdegnoso e corrucciato, f assaliva coi 
più pungenti rimbrotti, e per disanimarla ripetevate sovente 
la minaccia di abbandonarla in preda alla sua fatai tepi- 
dezza. Ed ella, che, permettendolo Iddio per lo suo meglio- 
re non ravvisava la diabolica astuzia, applicarsi tutta a ri- 
frustare rovistare anzi a torturare la sua coscienza per sco- 
prire i suppostile diffetti e in questo tenore perseverando 
per mesi ed anni senza che mai te venissero ritrovate te 
mancanze di che era chiamata in colpa, nè ricevendo d’al- 
tronde mai veruna parola di conforto e di sollievo, fu sor- 
presa da cosi desolante mestizia che vicinava colla dispera- 
zione. Ah solo un’anima svisceratamente amante di Dio può 
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comprendere alcunché deir atroce martirio che importa 
volgere a quel bene infinito tutti i pensieri della mente tut- 
ti gli affetti del cuore e dubitare anche per poco di aver 
perduta la grazia e l’amicizia di lui. A Caterina pareva che 
un abisso profondo profondo e vasto sì che la pupilla si fiac- 
casse indarno nell’ affigurame la opposta sponda si fosse 
scavato tra sè e Dio. Immensamente famelica di quell’ og- 
getto beatificante lo cercava con ansia indescrivibile dentro 
e fuori di sè nè lo trovava , e tal fiata appunto dopo diu- 
turni sforzi fatti per raggiugnerlo pensava che si fosse da 
lei troppo più dilungato. Invano secondo costumava in ad- 
dietro chiedeva con gemiti .inenarrabili il suo Signore al 
firmamento al sole alla luna agli astri scintillanti, invano 

10 chiedeva alla terra agli animali alle piante alle acque 
correnti, invano lo chiedeva al suo spirito che già con soa- 
vissimi palpiti di tenerezza aveala tante volte assicurata 
della presenza del suo diletto. Muto era per lei divenuto il 
cielo muta la terra muto l’universo e l’anima sua travolta 
in quella buja notte ove raggio di luce non iscortava i va- 
cillanti suoi passi, travolta in quell’ immane deserto ove 
eco non avea che rispondesse al fioco lamento del trango- 
sciatosuo cuore!!! Oh martirio pauroso! Oh tormento in- 
comprensibile! Oh stato di suprema desolazione! Pur nelle 
orribili pene di quelle anime infelicissime, che a ritroso della 
naturale tendenza divise per sempre dal loro supremo prin- 
cipio, fanno eternamente rimbombare di grida straziante e 
dolorose le cupe volte del nero abisso, possiamo riscontrar- 
ne un’adeguata immagine. Ma già era suonata l’ ora in cui 

11 Signore voleva finisse la dura prova della sua serva. Per 
lo spazio di quasi sett’anni non avea il Demonio intralascia- 
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to ingegno per farle tornare in nausea ed in fastidio una vita 
feconda pur di amarezze e di guai. Ma la generosa appog- 
giata nell’ eroismo di una incrollabile fede trionfò di tutte 
le insidie dell’avversario e fé riuscire a suo immenso van- 
taggio ciò che sembrava dovesse trascinarla a certa mina. 
Sotto il peso di quelle dubbiezze e di quelle tenebre che 
quasi incubo spietato l’oppressavano, non fu mai vero che 
freddasse d’ un minimo il consueto fervore nel praticare 
le virtù più sublimi , sicché gloriosa di tante palme parve 
al Signore idonea a quell’ ineffabile sponsalizio con lui che 
è tutto opera dell’amore celeste il quale discendendo a im- 
possessarsi pienamente di un’anima la dilata ed illumina, 
sicché poi ella vive contemplando ed amando, contempla 
quello che ama ed ama quello che contempla e così pro- 
gredisce finché l’atto della volontà che ama e l’atto della 
intelligenza che contempla vengono a confondersi in quel 
solo e medesimo atto che la unisce e la trasforma eterna- 
mente in Dio. Una maravigliosa apparizione superna segna 
per Caterina l’aurora del nuovo giorno e caccia in fuga per 
sempre tutte le illusioni diaboliche. Non più tenebre in- 
gombrano la mente di lei ma lume splendentissimo lume 
confortante di sempiterna verità. La parola vivificante del 
Verbo l’adempie di tale una chiarezza divina e di sì smisu- 
rato trabocco di giubilo letiziante ch’ella crede non potere 
sopravivere davantaggio, ed eletti cori di angeli sull’ arpe 
d’oro intuonano su di essa il profetico carme. Et gloria cjus 
in te indebitar. La gloria del Verbo si scorgerà da te sfavil- 
lare. E qui a ben comprendere il senso di queste arcane 
parole fa mestieri osservare che (uomo essere dotato d’in- 
telligenza e di volontà non è propriamente uomo se non in 
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quanto ama e conosce. E conciosiachè alla volontà sia su- 
bordinato in gran parte l’atto della intelligenza ne viene 
che quanto più ama puramente tanto più perfettamente co- 
nosce. La purezza dell amore si lega come a condizione al 
distruggimento dell’egoismo, mentre al dire del magno Gre- 
gorio se la carità per essere tale ha da terminare in altrui , 
quanto più Fatto della volontà si staccherà a così esprimer- 
mi dal soggetto donde parte per immedesimarsi coll oggetto 
in cui Finisce, tanto più eminente riuscirà ancora la carità. 
L’annientamento dell’egoismo o che è lo stesso dell’amore 
sfrenato di sè compiesi colla mortificazione che è quel mi- 
stico fuoco che consuma e distrugge il soverchio rigoglio 
delle passioni. E imperò applicando alla grande operazione 
della grazia onde stiamo favellando i posti principii , pur 
quando l’uomo sia abbastanza purificato da ogni scoria ter- 
rena, incontrerà che senta in se l’azione divina e la presen- 
za di quell’oggetto infinito che è luce alla mente che è fuo- 
co alla volontà, e questa azione e questa presenza lo tra- 
sformerà di guisa che la essenza medesima di Dio si scor- 
gerà sfolgoreggiare da lui. 11 diuturno abboccamento di 
Mosè con Dio sul Sinai incoronò persino il suo volto di 
tanta luce che non reggea pupilla a fissarlo sicché fu co- 
stretto a velare la faccia, sì grande è la energia onde ado- 
pera in quelle anime che per via di contemplazione lo av- 
vicinano. Il momento in cui questo sole spirituale levandosi 
nell’anima le disvela di repente i sublimi orizzonti del mon- 
do invisibile e la trasporta in una sfera tutto nuova e ce- 
leste di conoscimento e di operazione, è momento solenne 
che non può essere definito , è mistero che non potrebbe 
esprimersi da umano accento. È propriamente parlando il 
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rapimento e l’estasi dell’Apostolo in cui si odono arcane pa- 
role che l’uomo invano si sforzerebbe articolare. Le cose 
che si veggono e che si operano in que’ termini sono al tut- 
to ineffabili!!! Caterina giunta attraverso di si dure prove a 
questo fortunatissimo istante, direbbesi non viva ornai che 
della vita degli angeli. La piena inondante del divino amo- 
re discende su di essa e una voce le ferisce l’orecchio men- 
tale la voce dello sposo che parla alla sposa : dilata os Imm 
et implebo illud. Schiudi ed allarga la bocca sicché io la 
riempia tutta di me medesimo. Io sono il personale bacio 
amoroso che si danno insieme il Padre ed il Verbo figliuo- 
lo, sono l’amore incomprensibile l’amore infinito l’amore 
che è Dio, amore santo casto soave forte intimo vivo che 
toglie ogni disugguaglianza che riempie tutti i vuoti che 
adegua tutti li abissi, e forma dell’uomo e di Dio una sola 
cosa giusta ciò che sta scritto: chi aderisce a Dio non è più 
che un medesimo spirito con lui. Sorgi adunque e t’affretta 
o amica mia o mia colomba o mia immacolata già passò il 
crudo algore del verno, dileguò la procella, è apprestato 
il fiorito talamo del tuo diletto. Mille volte e mille avven- 
turata quell’anima che è prescelta a questo mistico legame 
di amore! 

La nostra santa assecondando gl’ inviti del suo Dio si 
concentra in sé stessa e coi più ardenti desiderj del cuore 
assorbendo la luce divina infin del suo centro più intimo ri- 
flette tosto quasi terso cristallo in quel centro medesimo i 
raggi di una sviscerata carità. La sposa dell’ amore infatti 
non amerebbe ella il suo sposo? L’amor che è lo sposo non 
sarebbe egli dalla sposa amato? Ah che la Vigri congiunta 
ornai a Cristo dal vincolo sublime del suo mistico sponsali- 
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zio esala tutta in opere generose e quasi vegeta e vigorosa 
pianta al cader della state s’incorona dei più bei frutti di 
amore. Il moggio non vaie quindi nascondere davantaggio 
questa lampada risplendente come cosa celeste e folgorante 
vividi raggi di un sacro fuoco. Il Verbo vivo ed efficace del 
padre sera impossessato di lei l’avea ferita risvegliata com- 
mossa intenerita infiammata, e come dall’interno non tra- 
boccherebbero al di fuori gli ardori di sua purissima carità? 
Il corpo stesso di Caterina partecipa di questa luce e la 
diffonde per mezzo di tutti li suoi organi e la palesa nelle 
sue azioni nelle sue parole ne suoi passi ne’ suoi sguardi e 
persino nel suo sorriso sempre dolce sempre soave ed in 
quella cotale floridezza del volto che è segno manifesto del- 
la bellezza invisibile della virtù. Oh qual divenisti Cateri- 
na per virtù di sì portentosa sublimazione! Quali ti parvero 
il mondo la gloria ogni bene terreno in quel castissimo ab- 
braccio collo Spirito Santo! Che accensioni di carità! Che 
venir meno ! Che liquefazioni soavissime ! Dio Dio solo era 
il tuo amore. La vita che a tutti ò tanto cara tu la portavi 
in pazienza come si soffre F esigilo da una bellissima ed 
amatissima patria; la morte che tutti atterrisce era da te 
sospirata come quella che dovea sciorti del duro carcere 
del corpo e ridonarti alla non peritura libertà dei figliuoli 
di Dio ! Io non finirei giammai se divisar volessi tutte le 
sfolgorate operazioni dell’amore celeste in quest anima pre- 
diletta , quei rapimenti quelle estasi quegli struggimenti 
quel vefiir meno di puro amore quel non trovar luogo nel 
mondo, quel durare le ore intere ed i giorni a guisa di mor- 
ta per trabocco di gioja celeste nel conversare famigliar- 
mente cogli angeli dell’ empireo e coi santi suoi protettori 
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Tommaso di Cantuaria e Francesco di Assisi, e principal- 
mente nei frequenti e soavissimi colloquii colla Vergine e 
col divino pargoletto che s’intrattenevano a lungo con lei 
ad ammaestrarla intorno ai più alti misterj della fede, fa- 
cendola così passare da chiarezza in chiarezza sino ad ap- 
parire ripiena di celeste sapienza nel comprendere per sè 
e nel dichiarare altrui le più astruse verità di nostra san- 
tissima religione. Nè vi sembrassero esagerate queste mie 
asserzioni perocché se v’ ha cosa nella quale i biografi della 
nostra santa sieno pienamente concordi, dessa è senza dub- 
bio nelfatteslare questi soprannaturali carismi che l’ ador- 
navano in conseguenza della perpetua ed intima communi- 
cazione con Dio, dalla quale non veniva sturbati! e interrot- 
ta nemmeno dalle incessanti esterne gravissime cure che la 
premevano massime allora che le fu addossato il difficile 
incarico di maestra delle novizie e poscia di superiora del 
monastero di Bologna, nel qual’ ultimo officio la durò per 
oltre sette anni applicandosi a disimpegnarne gli obblighi 
con sì indefessa sollecitudine e così senza verun risparmio 
di sè medesima che per due fiate di puro sfinimento ne 
venne in fin di morte. II qual fatto cresce fuormisura la 
maraviglia già per sè stessa grandissima delle cose dette, e 
al tutto non parrebbe possibile ripensando alle infinita di- 
strazione che si produce in noi da negozj ed affari troppo 
minori, e solo si accatta piena fede ponderando gli argo- 
menti che donano una incontrastabile evidenza al fatto, e 
riflettendo insieme che in questa mistica trasformazione 
dell’anima nel suo principio essa acquista anche nelle coso 
esteriori uno slancio d’intelligenza ed una energia di volon- 
tà che partecipa della sapienza e della onnipotenza stessa 


— 86 — 

di Dio, come incontrò in Caterina dei Vigri, che io cesserò 
oggimai dal chiamare santa per appellare miracolo di san- 
tità avendo non solo colla pratica delle più eroiche virtù 
ma altresì colla più stretta unione con Dio che sia permes- 
sa a creatura viatrice, verificato appieno in sè stessa il 
grande vaticinio che la gloria dell’ Altissimo si scorgerebbe 
sfavillare da lei. Et gloria ejtis in le videbilur. 

Parte Seconda 

Le cose che io dissi di Caterina sono così segrete pro- 
fonde e tanto di là dei sensi e di ogni umano comprendi- 
mento (perchè tutte operazioni di spirito a spirito) che 
io credo non uscire del tema propostomi confortando la 
vostra credenza ad esse colle più certe dottrine della re- 
ligione, mentre ciò stesso di recarvi ad essere intimamente 
convinti della verità di quanto divisammo non può non 
tornare a massima gloria della nostra eroina. Adunque gli 
è da osservare che essendo Dio bontà infinita è necessario 
che buoni cioè simili a sè riescano coloro ai quali si coui- 
munica , giusta quanto avviene altresì del fuoco materiale 
che investendo e ricercando qualche oggetto idoneo lo tra- 
muta nella propria sostanza. Che se lo spirito nostro con- 
giunto com’è al corpo per forma di lui, attesa la sua mag- 
giore attività e possanza, lo trae tutto a sè e quasi lo inva- 
de lo penetra lo inaffia del suo vigore, in lui sparge in 
una parola la vita filtrando dirò così attraverso di ogni mi- 
nima particella; e questo opera malgrado l’aperta differenza 
che regna tra una sostanza materiale ed una sostanza spi- 
rituale, quanto più intimamente un essere di altuosità infi- 
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nita come Dio potrà unirsi e mescersi collanima nostra ra- 
gionevole che è spirito e che venne formata per lui e di lui 
capace cioè tale da poter essere compenetrata dalla sostan- 
za divina e per questo contemperamento recata a santità 
ed a vita celeste, purché malizioso intoppo dell’umana vo- 
lontà non paralizzi la operazione ineffabile dello Spirito San- 
to ? Il mistero è profondo ma vero infallibilmente perchè 
insegnato da Cristo medesimo nel suo notturno colloquio 
con Nicodemo. E imperò per ritornare a noi dico che cre- 
duta di Caterina la trasformazione del suo essere umano 
in un essere tutto divino in virtù del misterioso connubio 
compiuto da lei col Verbo, connubio che è il culmine di 
quella perfezione cui può poggiare l’uomo su questa terra , 
non valendo l’anima nostra più innanzi del legarsi ed ab- 
bracciarsi con Dio di quell’amore medesimo che lega e fa 
abbracciare insieme nell’augustissima Triade il padre col 
figliuolo, creduta io ripeto di Caterina siffatti! trasformazio- 
ne che incontrò in essa senza confronto più mirabilmente 
e più perfettamente che non avvenga negli altri rigenerati; 
ben posso dispensarmi dal toccare delle altre sovrumane 
prerogative e privilegj onde apparve a dovizia fornita. Im- 
perocché sebbene io sappia in qual grado eminente ella 
possedesse lo spirito di profezia sino ad accertare molto 
tempo prima nel determinare l’esito di avvenimenti pub- 
blici affatto contingenti perchè legati alla libera volontà de- 
gli uomini, quali furono la vittoria riportata dai Bolognesi 
sotto la condotta di Annibaie Bentivoglio sulle milizie di 
Filippo Visconti e la ruina dell’impero dei Greci nell’orien- 
te, sebbene innumerevoli sieno i prodigi a mezzo della 
possente intercessione di lei operati prima e dopo il suo fe- 
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lice passaggio da questa terrena alla vita del cielo , sebbene 
la incorruzione gloriosa della sua spoglia conservata attra- 
verso il lunghissimo corso di quasi cinque secoli colpisca di 
attonito stupore i popoli vicini e lontani, ad ogni modo è 
forza confessare che tutto cede tutto vien meno tutto vanisce 
al confronto dell’unico portento di questa non interrotta ele- 
vazione della sua mente e del suo cuore a Dio, che fece 
ammirare in essa una sublimazione trascendentale di san- 
tità in mezzo alla medesima santità, perocché se suol esser 
proprio di tutti i giusti il vivere uniti di pensieri e di affetti 
al loro Dio, suol’essere proprio solo dei Serafini a detta dei 
Veggente di Giuda, il vivere perduti inabbissati immersi 
nel pelago immenso della essenza divina in una perpetua 
vicenda di contemplazione e di amore, vicenda che costi- 
tuisce il genuino carattere della nostra eroina dal di che 
onusta dei più gloriosi trofei colti sulle tartaree potenze fu 
reputata degna già nella vita presente di adaggiarsi nel ta- 
lamo dello sposo immacolato dei vergini. 

E qui non finirò di dire senza che prima il mio spirito 
levato suH’ali della fede travalichi le altissime sfere, e colà 
dove il cielo più limpido s inzaflìra tra le ardenti schiere 
dei serafici spiriti, cerchi di colei le cui nobilissime geste 
prestarono si doviziosa materia alla mia orazione, per sup- 
plicarla a non si scordare nell’estasi eterna che la ineb- 
bria nel seno del suo diletto di coloro che con sì nobile 
slancio di pietà e devozione quale cortese e benigna Com- 
protettrice risguardano. 0 nobilissima eroina gloria orna- 
mento e decoro di queste belle contrade consecrate dal 
perpetuo portento della incorrotta tua spoglia ti rammenta, 
che, se altra volta mai in oggi principalmente, ci fa luogo 
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del tuo efficace potentissimo patrocinio. Gli è pur questo il 
suolo fortunato che ti produsse e ti sostenne , questa 1’ aura 
che tu respirasti, questo il limpido cielo , cui volgevi tante 
volte al dì ansiosi ed innamorati gli sguardi, questi che qui 
m’ascoltano i degni figli di que magnanimi che viva e mor- 
ta ti vollero in ogni a sè, possibile guisa altamente onorata. 
Oh se il voto che move da tutti i cuori benfatti fosse la tua 
molta mercè esaudito! Oh se avvenisse per tua intercessio- 
ne che mai si avesse ad oscurare sopra questa a te carissi- 
ma patria l’astro desideratissimo di pace e di felicità! Oh 
se rimarginate le antiche e le recenti ferite potessero tutti 
i buoni e giusti cittadini schiudere il labbro al riso inno- 
cente della giocondità ! Viva Dio ! Che tutti affretteranno il 
passo colà dove le tue preziose spoglie conservansi e mille e 
mille baci di tenera riconoscenza su quella destra imprime- 
ranno, e le pietose genitrici additandoti ai dolci lor mam- 
moli e il santo tuo nome loro a balbettare imparando, ama- 
te diranno, o figliuoli, amate cordialmente colei che affet- 
tuosa soccorritrice addimostrasi a tutti, coloro che si pro- 
fessano suoi veri devoti. 


\ 
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ORAZIONE FUNEBRE 


PEI DEFONTI BENEFATTORI 

DELLA PROPAGAZIONE DELLA. FEDE 


Viri misericordiae smi , quorum pietates non defuerunl. 

(Eccl. i4. v. 10.,) 

Strana , ma pur ragionevole cosa o Signori , che con 
lieto viso con volto sereno , e col cuore per dolce gioja pal- 
pitante m’appresenti a favellare a voi da questo loco, e 
nella luce di questo augusto tempio in un giorno, in cui il 
lugubre maestoso apparato che colà s innalza le funeree 
vestimenta di che sono ammantati i sacri ministri , gli ar- 
denti ceri , le acque lustrali , i consecrati profumi , il su- 
blime canto di quei mestissimi carmi, onde la chiesa suol 
ricordare a suoi figli la polvere la cenere il nulla onde fu- 
rono concetti, ogni cosa in somma che qui ferisca l’oc- 
chio, e penetri f orecchio diffonde nei presenti inesprimi- 
bile un sentimento di segreta tristezza e di arcana devota 
religiosa melancolìa. E certo essendo destinata la solenne 
celebrazione di questo funebre rito, a benedire alla me- 
moria di que’ magnanimi che compirono la mortale carriera 
segnalandosi nel promuovere un’opera di tanta carità quale 
si è il propagare la luce evangelica persino nelle più ino- 
spite terre, essa perde perciò stesso quanto ha di melari- 
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conico e triste, conciossiachè non ci si paja già più come te- 
tra ricordanza di morte, ma come gloriosissimo trofeo d’im- 
mortalità. Ond’è che il mio animo malgrado che obbietti 
in apparenza assai funesti da ogni lato il circondino , o non 
sa in questo dì concepire altro sentimento che di letizia e 
di giocondità, o seppure sperimenta insieme una cotale 
sensazione di amarezza è quella sola , a mio avviso , che 
rende più gustosa la gioja a somiglianza del sale che fa 
essere più saporosi i cibi che ne vengono conditi, è quella 
sola che provavano, cred’io, le invitte romane legioni, quan- 
do sul campo stesso della vittoria prestando gli estremi 
uffizj a valorosi loro commilitoni che per la cara patria op- 
ponendo intrepiti il petto alle spade nemiche caddero in 
nobil parte trafitti , non so se più lamentavano la perdita 
di cotanta virtude , ovveramente invidiavano alla sorte di 
quelli che onusti d’infinite spoglie ostili, perirono sì, ma pe- 
rirono oppressi dal peso dei loro stessi trionfi. Ora richiesto 
io di tessere condegno elogio appunto al prestantissimo 
merito di que’ generosi vostri concittadini, che vivendo già 
in questa bassa terra reputarono seco stessi saviamente non 
poter offerire all’ ottimo Iddio più gradito olocausto, di una 
sollecitudine indefessa di un’improbo studio, di una cura 
appassionata nel giovare ihdilatamento di quell’ augustissi- 
ma religione , che iscendendo dirittamente dal seno della 
divina bontà, è la gelosa custodi trice delle nostre più care 
speranze, la depositaria fedele delle nostre più preziose 
consolazioni , di quella religione che scrivendo a caratteri 
indelebili nel meglio dei cuori , una legge di giustizia e di 
carità si fa difenditrice integerrima dei nostri più sacri di- 
ritti , di quella religione che abbracciando in sè stessa tutto 
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T ottimo delle nostre innocenti affezioni diventa per mara- 
vigliosa guisa sostegno, conforto, incremento dell' universa 
umana famiglia, di quella religione infine che co’ suoi be- 
nefizj ci fa assaporare ciò che di più tenero di più dolce 
di più sublime puote capire in un’anima eh’ è viva vivis- 
sima immagine della divina eternità , richiesto io dissi di 
tributare i dovuti encomj a questi veri benefattori degli 
uomini, credetti non poter meglio soddisfare all’ addossa- 
tomi incarico quanto divisando a voi gli altissimi pregi di 
quella virtù ond’essi un giorno apparirono insigniti, sia 
perchè sebbene ha da credersi' che mill’ altre prerogative 
gli adornassero pure a celebrare peculiarmente questa sola 
è indirizzata tutta la reverenda pompa delle attuali ce- 
rimonie, sia perchè con ciò trovomi schiuso venturosa- 
mente il varco non solo a gloriare la memoria dei trapas- 
sali, ma altresì a soccorrere ai bisogni gravissimi dei vi- 
venti. La dignità del subbietto trascende certamente la 
pochezza del mio ingegno, ma per sorte esso è tale, che 
a petti, ai quali non sieno al tutto forestieri i dolcissimi 
sentimenti di tenerezza di bontà di compassione inverso 
a loro simili , non può fallire il tornarne commossi al pur 
udirselo ricordato. 

Parte Prima 

# 

A quella stessa guisa che nelle varie virtù morali v’ ha 
una cotale gradazione di eccellenza per cui l una stando 
naturalmente di luogo sopra l’altra se ne forma quasi una 
magnifica ed eccelsa piramide che successivamente ascen- 
dendo si confonde finalmente in Dio, principio origine 
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e causa fontale di ogni santità di ogni rettitudine di ogni 
giustizia , cosi in ciascuna di esse è vedersi non dissimile 
distinzione determinata dalla maggiore o minore nobiltà del 
fine che nei singoli suoi atti la si propone. Dicchè parmi 
poter essere la natura di ogni virtude acconciamente as- 
somigliata al Sole che sebbene sia tutto viva luce si disug- 
guaglia però, come ne apprendono i fisici, in certi punti di 
sua vastissima mole nella intensità e chiarezza dello splen- 
dore. Ciò posto quantunque beneficenza eh’ è principalis- 
sima tra le sociali e religiose virtudi sia sempre al sommo 
commendevole ovunque si porti a versare gli suoi celestiali 
soavissimi influssi, pure non ha dubbio grandeggiare ella 
tanto piò quauto i fini per gli quali ad operare si adduce 
involgono dignità più sublime. Ed or che larghissimo cam- 
po non mi s’ offre dinanzi ad esaltare quell’ opera som- 
mamente benefica che ha per fine cosa di tanta eccellenza 
quale si è il propagare la verità in quelle infelicissime re- 
regioni che stanno tuttavia sepolte nelle più crasse tene- 
bre dell’errore e della menzogna, e il provvedere per 
questa guisa alla sempiterna salvezza d’innumerevoli anime 
immortali? E qui per divisare paratamente, ad effetto di 
maggior chiarezza, l’altissima nobiltà di questo duplice 
fine, piacemi innanzi tutto osservare, tanta essere la in- 
genita prestanza di quel zelo che ne fa supremamente sol- 
leciti che l’augusto nome di Dio venga invocato persi- 
no sulle più erme pendici, che pur a questo segno s’indiriz- 
zano altresì tutte le operazioni della Divinità. Volgete di 
grazia, se vi giova tornarne appieno convinti, volgete lo 
sguardo a questo maraviglioso universo. Considerate i cieli 
o quando sfolgoreggiano e quasi avvampano per gli affo- 
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cali splendori dell’astro diurno, o quando con alternativa 
vicenda dispiega la notte in un vastissimo campo azzurro 
quelle caste e mansuete bellezze che cotanto rapiscono ed 
innamorano lo spirito, o quando il mondo sembra andarne 
sossopra per lo soffio degli aquiloni per lo fragore del tuono, 
per lo schianto della saetta, per la voracità degli uragàni, 
per lo fracasso delle procelle. Contemplate la terra, e là su- 
blime orrore di altissime rupi, di profonde voragini, di 
opache foreste, quà vista deliziosissima di verdi prati di 
amene colline , di frugiferi campi , ponete mente al mare 
ed allo spettacolo del pari maraviglioso ed imponente che 
offre, sia allora che lieve lieve commosso da tenue fiato di 
aura soave invita l’audace nochiero ad adaggiarsegli in 
grembo , sia allora che furibondo per fera tempesta , urla 
imperversa muggisce e quasi impaziente di confini e di an- 
gustie spezza disdegnoso gl’ immensi flutti a quel lito, che 
l’Onnipotente, fermava a termine e barriera di sue formida- 
bili ire. Or quale scopo pensate voi abbiano i cieli la terra, 
l’oceano in una parola tutto questo magnifico universo co- 
gl’ innumerevoli enti che contiene ed abbraccia ? Il mondo 
intero, o Signori , con tante e sì varie nature con tanti e sì 
diversi contrasti, opposizioni, movimenti, forze, riposi, 
non ha altro fine che di propalare alle menti degli esseri 
ragionevoli Dio gli suoi attributi infiniti la gloria della sua 
essenza. A ciò solo 1’ ottimo e massimo Iddio trasse dal 
nulla cosa di tanta magnificenza e maestà, onde poi le 
creature servendo inalterabilmente a questo fine procla- 
mano di continuo in loro muto ma eloquente liguaggio le 
perfezioni altissime del supremo facitore e s’ adoprano per- 
chè ogni luogo dal creato ribocchi di questa eccellentissima 
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laude. Che però si legge nei salini, raccontare i cieli la 
la gloria di Dio ed il firmamento manifestare la fattura 
delle sue mani e l’un giorno all’altro, la notte all’altra 
notte communicare fedelmente la parola di questa sublime 
predicazione. Ma non maraviglia se l’universo opera così 
sorprendente della divina onnipotenza non abbia altra desti- 
nazione che diffondere e conservare la cognizione della Divi- 
nità nelle create intelligenze, quando è certo che eziandio 
tutte le altre ineffabili operazioni di Dio ch’entrano nel gran 
sistema di sua Provvidenza rispetto a noi e che in dignità 
trascendono infinitamente l’ universa creazione tendono ne- 
cessariamente a questa medesima meta. Ricordate un trat- 
to a voi stesso la lunghissima serie dei disegni della divina 
Sapienza in ordine alla destinazione dell’uomo, che dal 
principio dei secoli sino a questo si andarono svolgendo; lo 
stato felicissimo di Adamo innocente, la promessa della ri- 
parazione fattagli in conseguenza di sua turpe prevarica- 
zione , la non interrotta successione e la longèva età dei 
patriarchi sino a Noè, Y affogamento della terra nell’univer- 
sale diluvio, salvati i pochi eletti che si ripararono nell’arca 
noetica, quindi la immensa moltiplicazione del genere uma- 
no, la elezione di Abramo e per esso di tutta la sua discen- 
denza conservata poi sempre, ora afflitta ed or fortunata, 
quando dispelta e quando gloriosa , in mezzo ad infinite vi- 
cisitudini di guerre di stragi d’incendj di distruzioni e di 
diuturne cattività in estranee regioni senza confusione di 
famiglie senza mescolamento di stirpi fino a quel dì che 
dalla radice di gessèa spuntò il fiore promesso Cristo Ver- 
bo di Dio figliuolo dell’Altissimo nel quale tutto è inisterio 
ineffabile, la incarnazione senza concorso di uomo, la ipo- 
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stasi delle due nature umana e divina indivisibilmente con- 
giunte in una sola persona, la nascita senza violazione di 
verginità, la vitti la predicazione i prodigj la morte il risor- 
gimento T ascensione la venuta del Paracleto la missione 
degli Apostoli ad ogni nazione del mondo , e giù e giù suc- 
cessivamente quanto Dio fece per la fondazione e conser- 
vazione della vera religione tutto para pur qui, che Dio eie 
sue perfezioni si conoscano da ogni essere ragionevole per- 
chè ne torni quindi glorificato dall’ossequio dalla venerazio- 
ne dall’ amore delle sue intelligenti creature. Deh quale e 
quanto, è dunque mestieri concludere, non fie il pregio di 
quell’opera che tende efficacemente ad uno scopo del quale 
e fu ed è e sarà mai sempre occupata la mente infinita del 
sommo Essere la cui sapienza assai più sublime del cielo 
e più profonda dell’ abisso valica colla sua misura i confini 
della terra e la vastità dell’oceano trapassa ! Qual più valido 
argomento potrebbesi mai per noi bramare all’uopo di 
persuaderci non avervi altra cosa ehe tanto nobiliti l’uomo 
quanto l’impegnare ogni sua possa a conseguire un intento 
cui si rivolgono necessariamente tutti affatto i consigli e le 
operazioni di Dio? Io non esagero punto, o Signori, nell’asse- 
rire che questo è il necessario fine di ogni atto della Divi- 
nità. Dio è sommo principio di ogni giustizia anzi è egli 
stesso giustizia essenziale, quindi non può non essere giu- 
stissimo in ogni suo atto. Legge suprema di ogni giustizia è 
il pratico riconoscimento degli esseri secondo l’ordine loro 
e in altre parole l’ossequio prestato col pensiero e coll’o- 
pera alla verità. Ora comprendendo Iddio perfettamente 
sè stesso deve conoscersi Essere infinito ed assoluto, e co- 
noscendosi tale gli bisogna ancora stimarsi infinitamente, 
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e stimandosi fino a questo grado, tutto quanto egli opera e 
dentro e fuori di sè, tutto alla massima gloria di sè mede- 
simo vuoi’ esser da lui indirizzato conciossiachè egli come 
creatore di tutte le cose tenga nell’ ordine delle entità 
il primo luogo. Tanto è vero adunque che prodigio cosi 
grande e stupendo qual’ è f universo, e tutti quelli trop- 
po più grandi e stupendi che dicemmo operati dalla divina 
provvidenza in ordine al nostro destino, non ponno avere 
altro fine che di glorificare Iddio coH’ajutarne il conosci- 
mento e f affetto nel cuore e nella mente delle creature 
quanto è certo, che se altro da quest'unico fosse stato il 
fine delle sue opere, Dio avrebbe violata la sua eterna giu- 
stizia avrebbe contrastato colla sua essenza avrebbe in una 
parola distrutto ed annientato sè stesso. Che però panni di 
non dare nel soverchio affermando, che chi si studia di 
partecipare a suoi simili la cognizione di Dio dei. suoi attri- 
buti dei rapporti che lo legano a noi , e di quelli che noi 
stringono a Lui, il che torna , chi ajuta la promulgazione 
della vera religione ritragge in un modo cosi eccellente 
che nulla più la stessa Divinità, siccome quegli che pone 
liberamente a segno delle sue azioni quello stesso fine 
eh’ ella necessariamente si prefigge nelle sue opere. Im- 
perocché a quel modo che la somiglianza dei corpi uma- 
ni ha luogo quando si riscontrano a vicenda nella gran- 
dezza nella forma nelle fattezze nei lineamenti, così la 
somiglianza degli esseri intellettivi dipende principalmen- 
te dal riscontrarsi più o meno nei fini degli atti che da 
essi si pongono. 

Ma v’ha altro, o Signori, per cui l’eccellenza di que- 
sta pietosa opera più e più sempre campeggia. E infatti 
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termine necessario della beneficenza risguardata come vir- 
tù morale è sempre l’uomo, il quale consta d’anima e 
di corpo dal sapientissimo creatore con nodo arcano con- 
giunti in guisa, che l’anima sostanza spirituale sebbene 
accoppiata alla materia nulla perde di sua ingenita no- 
biltà ed il corpo sostanza materiale, se perciò eh’ è con- 
giunto di strettissima unione a quella, può vantare di- 
gnità assai maggiore che non i corpi degli altri esseri ina- 
nimati insensitivi irragionevoli, è però sempre a gran pezza 
lontano dal potere ugguagliare Io spirito che d’infinito in- 
tervallo sopra di esso s’innalza. Da ciò poi io ne deduco 
all’uopo nostro per legittima conseguenza che anche le 
necessità dell’ uomo vanno distinte in spirituali e corpo- 
ree e che il sovvenire alle prime reca la beneficenza ad 
un grado di perfezione senza confronto più sublime che 
non il soccorrere eziandio se più largamente alle secon- 
de, mentre ogni minimo bene dello spirito va di sua na- 
tura anteposto ad ogni sia pur doviziosa copia di beni 
corporei. E s’ ella e cosi cui non si parrà di tratto impareg- 
giabile prestanza di quella pietosa impresa che s’affatica 
nel procacciare al suo prossimo non solo beni spirituali 
ma di più quel bene che nell’ordine degli spirituali è il 
principalissimo, il massimo, il solo assolutamente neces- 
sario, la conoscenza cioè della verità, e l’esercizio della 
virtù eh è effetto immediato di questo conoscimento? Chi 
non dirà sommo il merito di que’ generosi che pongono 
in cima di ogni loro più sacro pensiero il giovare poten- 
temente quest’ opera largheggiando che in fatiche e che 
in dovizie abbondevoli soccorsi perchè venga felicemente 
a termine condotta ? Per quale più degno fine potrà occu- 
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parsi la fervorosa beneficenza di un seguitatore dell’evan- 
gelio quanto per aprire alle anime immortali dei suoi si- 
mili che sono impresse del lume del divin volto e sorti- 
rono la stessa altissima destinazione una via regale che 
le ricongiunga a Dio loro ultimo fine? Che se lodatissimi 
da tutti sono a buona equità quei cuori pietosi che as- 
sembrandosi loro allo sguardo alcuno dell’ ampia famiglia 
dei tapinelli e languenti , al mirare o un veglio canuto 
che curvo dal peso di sua grande etade, stende ad essi 
le supplici palme, o infelice che privo del dolce lume 
degli occhj col mento insuso levato brancicando la fida 
verga lo richiede pur coll’ aspetto di ajuto, o vedovella 
derelitta con in braccio i suoi mammoli languidi per man- 
camento di necessaria refezione, od orfana figliuolina ir- 
rigata il viso pudico di meste lagrime, o innocente fan- 
ciullo che sperimenta contraria fortuna prima ancor di 
conoscerla, sentonsi strignere l’animo d’infinita compas- 
sione nè si sanno dilungare da essi senza aver prima ra- 
sciugate le lagrime rasserenati i volti riavuti a lieta spe- 
ranza i cuori abbattuti di que meschini ; quanto più degni 
di encomio non si vorranno reputare coloro , che , vali- 
cando collo spirito posciachè noi ponno colla persona 
l’oceano, vi cercano in quelle barbare terre e vi trovano 
nelle anime dei lor fratelli mali assai più deplorabili dei 
succennati, e sinceramente compatendo loro, qui appli- 
cano ogni studio, qui ogni attenzione rivolgono qui impe- 
gnano ogni più efficace sforzo, all’uopo che propagandosi 
colà la divina religione di Gesù Cristo venga loro per 
essa, che sola il puote, apprestato l’unico acconcio far- 
maco che le torni a salute! 
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E forsechè v’ha altro stato così misero, così angoscioso, 
così desolante che confrontar si possa con quello di anime 
cui manca il conoscimento del loro Iddio e quindi ancora 
la capacità di fruire eternamente di lui? Ah perchè la bre- 
vità del mio ingegno la scarsezza della mia eloquenza non 
mi permettono ritrarre al vivo agli sguardi del vostro spi- 
rito lo stato al sommo deplorabile di quelle lontanissime 
terre, affinchè come incontra nelle tele ove gli sbattimenti 
di una tinta recano ad essere più rilevato e sensibile il co- 
lore della sua vicina , così dal pieno conoscimento dello 
stato spaventevole di quegli sgraziatissimi regni si paresse 
evidentemente differenza somma che corre tra l’ajutare i 
poverelli saziandogli se affamati vestendogli se ignudi, e se 
infermi visitandogli, e l’adoperarsi perchè quelle misere 
genti non siano più a lungo destitute dalla verità supremo 
bene degli umani intelletti scemati della quale, la grandezza 
non ch’altro la eccellenza la immortalità del loro essere che 
gli rende copie della divina natura non serve ad altro che a 
porre il colmo e quasi dir voleva ad improntare il suggello 
alla loro disperata miseria. Spiaggia nella quale per troppo 
lunghi sereni che la frodano del vitale alimento delle piogge 
e delle rugiade fecondatrici si scorgono a poco a poco dis- 
seccare le campagne languire le messi inarridire gli alberi e 
i fiori chinare al suolo mesta ed appassita la fronte, e quà e 
colà errare famelici in cerca di scarso alimento scarni esa- 
nimi e quasi semivivi gli armenti altra volta sì lieti e gio- 
condi , ogni cosa spirare squallidezza , venir meno di sete 
consummarsi di siccità; oceano in preda all’ira di furibon- 
di aquiloni che tutto dall’ imo al sommo lo sconvolgono lo 
turbano lo confondono ed ora sul dorso delle ondose pen- 
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dici sbalzano al cielo i trepidi naviganti ora gli precipita- 
no nel fondo di vorticosi abissi, senza che valga ingegno al- 
cuno a spuntare furto furioso dei flutti; immagini sono di 
troppo languide e sparute per ingerirci un’adeguata idea di 
quella cupa , profonda , inesorabile infelicità che pesa su 
quelle regioni di dove sbandita la vera fede hanno infame 
culto e gradito seggio Y idolatria la superstizione il pregiu- 
dizio T errore la barbarie. Portate pure ovunque vi venga 
meglio lo sguardo, e da per tutto vi si faranno dinanzi tri- 
stissimi obbietti di spavento e di racapriccio. Sconosciute 
vedrete le più manifeste leggi di natura , calpestati i più 
sacri diritti dell’umanità, tributato l’onor degl’incensi ai 
marmi alla creta alle bestie , usurpato il nome di felicità 
dalla più sfrenata prostituzione di costume. Le loro feste e 
solennità consecrate a disfogare le più abbominose impudi- 
cizie, i loro inneggiamenti indiritti ad esaltare il disordine 
la vergogna la follìa, le loro are fumanti di sangue inno- 
cente e di vittime umane sacrilegamente offerte al demonio. 
Non gratitudine di figliuoli inverso dei padri che crudeli si 
saziano colle carni di chi genera vagli, non tenerezza di ge- 
nitori inverso la prole che snaturati uccidono a proprio 
capriccio coloro che hanno generalo, non dolce affetto di 
marito inverso le mogli che tengono in conto di schiave 
e sciolte dai vincoli maritali costringono empiamente, pe- 
na l’infamia , a sacrificarsi sui roghi innalzati a consumare 
le spoglie dei loro estinti mariti , non rispetto a verun so- 
ciale dovere che ad ogni minimo appicco si viola impune- 
mente a costo ancora di qualunque più esecrabile delitto. 
Nò tale dipintura esagerata vi sembrasse per vaghezza di 
tetro pennelleggiare , mentre se talento prendessemi di ri- 
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piegare la vostra riflessione su di questa nostra penisola 
anzi pure su di questa stessa augusta reina del mondo, ben 
trovereste che nè l una nè l’altra stavano in termini punto 
megliori prima di quell’epoca fortunata, in cui il pescator 
galileo per divino istinto volse la proda a questi lidi guasti 
in allora dalle più orribili corruttele, dediti alle più abbo- 
minevoli superstizioni contaminati dal culto delle più ne- 
fande divinità. Ora quei tempi orribili, che mercè la di- 
vina bontà si contano per noi tra i dì che furono, questi 
corrono appunto in adesso per quelle nazioni alle quali non 
pervenne ancora il suono dell’evangelica tromba, e le ne- 
fandezze medesime di quella infelice etade che da noi si 
risguarda con tanto orrore, si praticano attualmente in così 
gran parte del mondo che giace tuttavia affogata nel bujo 
del gentilesimo. Ed or chi mai potrebbe infingere che atto 
di beneficenza senza paragone più eccellente e perfetto del 
soccorrere alle corporali necessità dei prossimi nostri non 
sia il dare opera a trarre di un abisso così profondo di ce- 
cità d’ignoranza e di nequizia popoli e genti numerosissi- 
me? 0 sarà forse mestieri a chiarir questo vero dimo- 
strare che i sempiterni vantaggi delf anima dell’uomo sono 
infinitamente da più di tutte le possibili temporali utilità 
del corpo? 0 abbisognerà per avventura recare in mezzo 
argomenti che provino come f unica , vera , e piena felicità 
dell’uomo dipende tutta e poi tutta dall’ essere lo spirito 
congiunto a Dio suo ultimo fine per conoscimento ed amo- 
re ? Ah che se beneficenza è mai sempre virtù sovrumana 
e divina , virtù poi tra le sovrumane e divine eccellentis- 
sima e prima, diventa senza meno allorquando all’ombra 
pietosa del suo manto raccoglie regni provincie regioni che 
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gemono peranco sotto il tirannico giogo del principe delle 
tenebre , applicando ogni sua cura a dileguare dalle lor 
menti là buja notte che le opprime e le aggrava e a dispie- 
gare sugli occhj del loro spirito un nuovo orizzonte di splen- 
didissima luce sfolgoreggiante. 

Ben è ragione adunque che lodi e benedizioni senza 
confine si tributino alla veneranda e cara memoria di quelle 
anime generose per lo cui santo zelo sta precipuamente, 
che fiorisca in questa Sionne cristiana in questa benedetta 
città del Signore in questo eletto tabernacolo del gran Dio 
d’Israello un’opera, che ove si ponga mente alla nobiltà 
unica dello scopo cui tende, non ha verun’ altra che pareg- 
giare la possa. Oh benedetti le mille volte e mille quei 
cuori veracemente e sapientemente cristiani che le neces- 
sità dei loro prossimi non collo sguardo dell’occhio mate- 
riale e fisico, ma con quello della fede misurando, apprez- 
zar seppero troppo più delle afflizioni del corpo, cui è se- 
gnata brieve misura di vita, le indigenze dell’anima che 
dura la vita stessa d’un Dio ! Le lagrime di tenerezza che 
innondano il volto a quelle novelle conquiste del regno di 
Dio, il dolce sorriso cui si schiudono quelle semplici labbra 
segno troppo evidente che un ribocco d’inaspettate conso- 
lazioni loro inebria lo spirito, gli schietti e fervidi ringrazia- 
menti che in loro rozza favella mandano continuamente al 
cielo il quale in virtù della parola di salute che fu loro an- 
nunziata presenta ad essi bellezze non mai per l’addietro 
conosciute, la innocenza infine, la virtù la santità di quei 
selvaggi abitatori delle foreste, ben testimoniano meglio di 
qualunque più fiorito ragionamento che divina è l’impresa 
ch’eglino nel tempo di loro vita prommossero sostennero 
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conservarono, che i loro nomi sono sicuramente raccoman- 
dati alla riconoscenza all’amore ed alla venerazione di 
quelle beneficate nazioni, che amplissima dovette essere 
la rimunerazione che ricevettero dal giusto giudice quando 
recarono al suo incorrotto tribunale le mani piene di una 
beneficenza che attesi i fini per gli quali ad operare s’ad- 
dusse asseguì senza meno un merito del tutto eccellente 
sublime impareggiabile. 

Parte Seconda 

A tutti i popoli dell’ antichità che di cultura si pregia- 
rono e principalmente ai greci ed ai romani fu costume lo- 
devolissimo, che quando alcuno dei loro concittadini segna- 
lavasi o in pace per istraordinaria sapienza di consiglio o 
in guerra per eroica fortezza di carità a prò della patria, 
gli s’innalzava in luogo pubblico o statua o altro monu- 
mento che per sempre immortalasse la ricordanza di sue 
gloriosissime geste. La qual cosa instituirono quei saggi , 
non solo a giusta ricompensa del merito di quei som- 
mi , ma troppo più in opera , che, ricordando i posteri i pre- 
clari esempli di patrio amore che lasciarono i loro antenati, 
fossero col possente pungolo dell’emulazione eccitati a ri- 
trargli perfettamente in sè medesimi. Ora la chiesa sag- 
gia della sapienza stessa di Dio una simile industria usa 
per ragione tanto più alta degna che non sia il versare 
il sangue sui campi di Marte o l’incanutire nelle curie 
per difendere o crescere temporale dominio alla patria, 
quanto la salute di spiriti immortali e la propagazione 
del conoscimento della verità che n’è causa immediata 
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si vogliono preferire ad ogni vantaggio del corpo. Che 
però in determinati tempi solenni esequie appresta a 
quei magnanimi che degni cittadini della nuova Geru- 
salemme a dilatare persino nelle più inospite e barbare 
regioni la spirituale dominazione e celeste potestà di lei, 
nei giorni del loro pellegrinaggio quaggiù, dierono opera 
indefessa. La qual cosa sebbene non possa dubitarsi che 
a sollevare le loro anime che si trovassero in luogo di si- 
curezza ma non ancora di gaudio vuoisi credere precipua- 
mente indirizzata , è però ancora certo che mira a provo- 
care nei fedeli che vi concorrono una degna emulazione 
che gli sproni ad imitargli affinchè come lo sono attual- 
mente i nomi di que’ benefici che suffraghiamo , sieno un dì 
anche i loro in sempiterna benedizione, e fioriscano per 
nobilissima fama come le bellissime palme di cades, e s’in- 
nalzino gloriosi come gl’ incorruttibili cedri del Libano sulle 
ruine di tutti i secoli. Ah ! possano siffatti riflessi accen- 
dere in questa elettissima udienza un santo e fervido 
zelo per segnalarsi in un’ opera che tanto onora F uma- 
nità e di cui tanto si piace e si fa bella la religione di 
Gesù Cristo. Benediranno allora i posteri al vostro no- 
me e lo rammenteranno con tenerezza ed amore pensan- 
do che per voi stette che si conservasse nel suo essere 
anzi crescesse e invigorisse per nuovi rincalzi un’ impre- 
sa di così perfetta carità inverso dei prossimi, che per 
voi si cancellasse da tante terre l’odioso e funesto spet- 
tacolo di uomini che immemori di loro sublime eccellen- 
za con in fronte quella stessa corona di gloria che gli fa 
essere dominatori dell’ universo, si prostrano vilmente ai 
tronchi alle fiere alle pietre , che per voi sulle diuturne 
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ed amarissime arsure di tanti cuori assai più dolorose 
e strazianti che non quelle del corpo si versasse mat- 
tutina rugiada e pioggia serotina che gli tornasse ad una 
vita supremamente desiderevole , che per voi si diroz- 
zasse F ingegno di tanti popoli affogati nel lezzo di be- 
stiali sozzure e nell’abisso di una stupida insensataggine, 
che si santificassero i loro costumi depravatissimi e i loro 
animi volti pure all’appetito del ventre informando alle 
utili arti, alle industri discipline ed alle nobili scienze, 
si restituissero all’ingenita dignità di loro natura. Deh non 
differiamo adunque o Signori di giovare per quel modo 
e in quella misura che a noi torna possibile a tante in- 
felici nazioni che per massima delle sventure ignorando 
il loro male non sanno nemmeno incominciare dal chie- 
dere il necessario rimedio, non addimostriamo di aver a 
vile anime innumerevoli le quali al figliuolo di Dio, nè 
gli parve troppo, costarono sudori sangue angosce ineffa- 
bili e morte dolorosissima, non iscordiamo infine tra re- 
digenti che ottengono continuamente il beneficio della no- 
stra pietà coloro che sono di tutti assai più bisognosi ed 
infelici. E voi anime belle che vivendo già pellegrine tra 
di noi appunto col meritare bene di questo insigne ope- 
ra vi procacciaste degli amici che alla vostra dipartita 
di quaggiù v’ ebbero certamente giusta la infallibile parola 
di Cristo raccolti negli eterni tabernacoli , se dalla fonte 
della divina bontà onde in cielo v’inebriate vi tocca, co- 
me dubitar non si puote, amorosa cura di quest’augusla 
città che fu già vostro nido natale ed ora sotto coperta 
di polvere santificata le vostre corporee spoglie religiosa- 
mente conserva , deh sia vostra mercè il destare in essa 
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un ardore magnanimo che la rechi a sostenere a costo 
altresì dei più gravi sacrifizj nel medesimo fiore una isti- 
tuzione che la farà essere mai sempre la benedetta dal 
cielo e dalla terra e la onorata giustamente della sublime 
ed altissima appellazione di madre commune dei popoli e 
delle nazioni. Così sia. 
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LA RELIGIONE DI GESÙ’ CRISTO 


UNICO FONTE 

DI SOCIALE PROGRESSO 


Quaerite prìmum Regnum Dei et justitiam ejus 
et haec omnia adjcienlur vobis. 

(LEvang. c. 2 v. 33 ^ 

Riveriti signori, non è senza straordinaria consolazione 
del mio spirito ed insieme non senza grave timore che io 
veggomi ora in questo insigne loco per leggervi la prima 
fiata un mio ragionamento filosofico morale. Conciosiachè 
se da un lato non potea far che assai non mi godesse lani- 
mo al trovarmi messa spontaneamente davanti occasione, 
da me dirollo pur con franchezza sommamente vagheggiata, 
di attestare a questa scelta adunanza la più sentita ricono- 
scenza per ciò che volle scritto altresì il mio nome nelfor- 
revole ruolo di que molti moderni chiarissimi ingegni che al- 
l’antica fama di questa insigne Accademia diedero amplis- 
sime proporzioni, dall’altro però m’è forza dolermi della 
brevità dello ingegno e della povertà dell’ eloquenza che 
male rispondono all’ eletto fiore di uditori che tra queste 
mura veggo raccolto. Che qui è per punto il caso di ripe- 
tere il detto di quel saggio della Grecia che abbandonato 
dalla turba de’ suoi discepoli non idonei a comprendere l ai- 
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tissimo senso delle sue dottrine, toltone però il solo Platone, 
pur questi soggiunse il filosofo ben mi vale per tutti gli al- 
tri. Imperocché dove ha un sì eletto drappello di uomini che 
a nobilissima meta lo spirito impennando, Y acquisto di 
ogni bella ed utile cognizione a termine dei loro più ener- 
gici sforzi propongonsi, ivi conviene ancora che il dicitore 
levi a volo più sublime il suo pensiere, e togliendosi a 
quella stretta semplicità di parole e di argomenti che ai 
bisogni di rozza ed inculta minutaglia s’affanno, di più alte 
e gravi considerazioni gli suoi uditori intertenere. Sennon- 
ché nel turbamento che perciostesso m’ invade e strignemi 
il cuore ragione validissima di conforto mi s’offre col ripa- 
rare all’ ombra della vostra generosa indulgenza la quale 
confido mi sarà larga di benigno compatimento, nè vorrà 
far meco troppo severe le ragioni, riflettendo che se io ar- 
diva prendere parola in questo illustre consesso, vi fui con- 
dotto meglio per venire a verso di un santo dettame di ri- 
conoscenza che per presunzione di produrre cosa degna 
della vostra elevata cultura. 

Ben mi lusingo almeno che discaro non v’abbia a tor- 
nare l’argomento che fermai trattare in adesso, vale a dire 
la fonte unica del vero sociale progresso essere il cristiane- 
simo siccome quello che in se contiene una virtù tutta sua 
propria di appagare le tendenze dell’uomo di ammiglio- 
rarne il costume di svilupparne 1 intendimento , ire condi- 
zioni che indispensabili essendo a recare l’uomo a felicità, 
si palesano ancora indispensabili al vero progresso sociale 
che appunto alla felicità degl’individui e dei popoli dee 
tener volta costantemente la mira seppur nell’ agognato 
segno imberciare gli giova. 


— 110 — 

Sia pur detto con pace dei preteriti secoli, lo si confessi 
pure a gloria immortale dell’età in cui viviamo, troppo gli 
avi nostri stettero lunge dall’alta meta cui noi poggiamo in 
ogni utile disciplina, tantoehè sebbene nè ignorante nè ne- 
ghittoso quell’antico tempo senza grave offesa del vero ap- 
pellare si possa, non è però mai tale che a confronto del 
secol nostro entrare presuma. E a chi fu mai dato vedere 
cultura di arti e di scienze cosi brillante assidua universale 
distesa quanta oggigiorno in ogni dove fiorisce? Chi non 
ammira le tante nobili ed utili scoperte onde mirabilmente 
avvantaggiò la sacra e la profana scienza? Già la filosofia 
reina e moderatrice di tutto lo scibile, sembra aver tocco 
quel sommo apice oltre al quale ad umana mente non sof- 
folta da soprannaturale irraddiazione passare non lice , 
mentre giunse a discuoprire le più interne e segrete le più 
tenui e direi quasi inavvertibili operazioni dello spirito 
umano, e con ciò siffattamente lo spirito dell’uomo al- 
fuom presentò da parere che la immagine sua, tolta un 
tratto alle fitte tenebre in che giacque avvolta, bella e sere- 
na se ne stia ora dinanzi agli occhi della mente. Troppo più 
ponderabili per la immensa utilità che ne deriva a noi tutti 
sono i nuovi lumi che la filosofia gettò sulla politica svilup- 
pando la natura l’organismo i diritti delle umane società, 
determinando con ragioni inconcusse la essenza delia ter- 
rena podestà, fissandone i principii divisandone i doveri, 
proponendo mezzi efficacissimi per recare i popoli a quella 
felicità fisica e morale che è il fine di ogni ordinata società. 
Meno da maravigliare sono gli straordinaij progressi fatti 
nella fisica che figlia essendo della sperienza e questa del 
tempo, lo sviluppo della medesima dee andare di pari passo 
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col volger dei secoli. E al tutto sa forte del portentoso e 
per poco dell’ incredibile quanto la chimica che è sezione 
della fisica ebbe ad operare in questi ultimi tempi svol- 
gendo persino dai corpi sostanze invisibili come sono i 
sottilissimi gaz nonché i fluidi elettrico e magnetico, e con 
acconci argomenti ed adatti conduttori inceppandogli e spri- 
gionandogli a proprio talento e d’uno in altro recipiente 
travasandoli, ov veramente trasmettendoli in un baleno a 
miracolose distanze, e benché sì fugaci e impercettibili con 
pienissima sicurezza di esito accozzandoli segregandoli ac- 
cendendoli per servirsene ben anche all’ utilità del commer- 
cio ed al decoro dell’ umana vita. Così mentre il chimico la- 
borioso e paziente studiava con improba applicazione nelle 
quasi inseparabili mollecole onde si compongono e nelle 
leggi che danno movimento e vita ai più minuti corpic- 
ciuoli , l’astronomo a non men nobile meta l’ animo volgendo 
travalicava per mezzo dell’acuta lente gli spazj lontanis- 
simi del firmamento, e portava alla cognizione de suoi si- 
mili le leggi immutabili di quella maravigliosa unità oude 
si annodano i pianeti le stelle e gli astri, e la distanza la 
mole i corsi rapidissimi eccentrici e concentrici di quell’ im- 
mensi corpi che s’aggirano nei cieli. Non ispreggevoli av- 
vanzamenti ebbe pure a fare la storia e sebbene gli antichi 
ci stieno gran tratto innanzi nella eloquenza e maestà della 
dicitura e nella limpidezza e perspicuità della narrazione , 
noi però gli avvanziamo nel perfezionamento di ciò che 
forma della storia il massimo pregio, vò dire la verità e 
l’accurata investigazione dei fatti e le pratiche riflessioni. 
Eloquentissimo e magnanimo è Livio , profondo e filosofo 
Tacito, energico ed espressivo Sallustio, immaginoso e vi- 
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vace Svetonio, riboccante di pura ricchezza Erodoto, so- 
lerte ed erudito raccoglitore di fatti Strabone, stringato e 
severo Tucidide dolcemente fluido Senofonte , ma sopra- 
modo utilissimi nelle umane vicissitudini sono gli storici pre- 
senti che per mezzo del pragmatismo si fecero veri maestri 
all’ umanità. E parlando della storia panni non sia bene 
tacere della scienza antiquaria per la quale sì grande ne 
torna alla storia emolumento e vantaggio. Tutto fu sotto- 
posto ad esame in questi ultimi eruditi secoli, statue urne 
mausolei lapidi pietre metalli monete papiri monumenti 
egizj indiani cinesi, giudaici fenici greci, romani etruschi 
palmireni, e a dirlo in breve quanto in siffatta bisogua pre- 
sentava di rimarchevole il gemino emisfero, vasto campo of- 
ferì agl’ indagatori del vero di giovare gli uomini colle pre- 
ziose memorie che quinci ne colsero e di cui ci lasciarono 
nobile eredità. Che dir dovrò poi del geografo giunto a 
discuoprire ornai le più remote ed inospite piagge ed a de- 
linearne con inappuntabile accuratezza i confini? Che del 
geometra che per mezzo di adatti stromenti e di esatti cal- 
coli numera per poco i palmi e le linee del nostro globo ? 
Sebbene e a che stò io gettando tempo nelfannoverare dei 
moderni ingegni i sublimi voli e le glorie eccelse? Parli 
per me l’universa natura e il dica se fonte v’abbia o fiume 
di cui non siasi rintracciata l’origine ed i giovevoli effetti 
dichiarati, se erba se frutto se pianta si dia cotanto selvag- 
gia e peregrina di cui la medicina e la botanica presa non 
abbiano contezza e sperimento, se corpo alcuno tra gl’ inani- 
mati e sensitivi di cui dagli amatori della geologìa e della 
mineralogìa non venisse squittinata minutamente la più in- 
tima essenza, e rilevate le proprietà le tendenze e fogni 
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attività più leggera, se parte insomma di questo globo co- 
noscasi, quale per le indefesse cure dei moderni non dive- 
nisse ampia ed inesausta scaturigine di sempre nuove co- 
gnizioni. Sia pur dunque lodatissimo lo ribadisco il secol 
nostro di sì eletta ed ubertosa messe da lui raccolta in lutto 
lo scibile ch’io terromi ben disgregato dalla triste risma di 
que’ dissennati che bandiscono la croce addosso a tutte 
queste nobilissime fatiche degli umani, e solo mi permetto 
chiamarvi a riflettere all’ inganno manifesto in cui versano 
coloro che rumano progresso in tutti questi maravigliosi 
avvanzamenti fatti in ogni genere di utili cognizioni ripon- 
gono, quando invece manifesta cosa è, non doversi questi 
riguardare che come semplici parziali effetti di quel vero 
e grande progresso di cui è unica causa il cristianesimo nel 
quale sta il germe fecondo per recare a perfezione in ogni 
suo rapporto fìsico e morale l’umana famiglia come con 
tre postulati infallibili del senso comune intendo provare. 

E per venire tosto all’argomento, senza che io presuma 
investigare sottoporre ad esame e riformare le moltiplici e 
varie opinioni che intorno all’ idea di progresso corrono tra i 
popoli ai nostri dì, giovami solo osservare che essendo l’uo- 
mo composto di anima e di corpo, spirito quella questo ma- 
teria, ciascuna delle quali parti ha brame tendenze e quin- 
di ancora bisogni suoi proprii e particolari, il vero progres- 
so per 1 uomo ad altro non può riuscire che al successivo 
svilupparsi di tutte sue facoltà fìsiche e morali sino ad ag- 
giugnere con ciò il perfezionamento e per esso l’ appaga- 
mento di sua natura. Ned io credo si potesse sostenere da 
chichesia un progresso per lo quale sia lo spirito sia il cor- 
po dell’uomo non ne tornassero minimamente nelle loro 
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molte naturali esigenze soddisfatti. Ora in questo primo as- 
sioma io appoggio tosto la mia asserzione che il solo cri- 
stianesimo è fonte del l’u mano e sociale progresso. E vaglia 
la verità, non ha per avventura alcuno tra di noi cui la quo- 
tidiana sperienza non abbia persuaso le potenze dell’ anima 
accennare a qualche cosa d'infinito, non v’ essendo in que- 
sto basso mondo, ove tutto è limitato di grandezza e di tem- 
po, obbietto capace di contentarle. Non si potendo quindi 
in nessun modo supporre senza manifesto oltraggio della 
divina sapienza e bontà ch’esse sieno poste nell’ uomo inu- 
tilmente, o solo per farne strazio, se ne deduce per legitti- 
ma conseguenza che debbano avere un obbietto infinito in 
cui terminando restino appieno appagate, ed essendo Dio 
solo infinito bisogna conchiudere che Dio e nou altro costi- 
tuisca il perfezionamento e perciò 1 appagamento delf anima. 
Ma per farsi profitto di Dio in ordine ad asseguire questo in- 
tento è mestieri assolutamente conoscerlo amarlo posseder- 
lo almeno inizialmente, è mestieri insomma che questo ob- 
bietto infinito stia in modo tale presente all’anima che tutte 
facoltà di lei vengano possentemente mosse a volgersi a lui 
come a supremo principio, il che non può incontrare senza 
rivelazioni celesti mezzi sovrannaturali ajuti divini non va- 
lendo chi di sua natura è limitato come l’uomo, comprende- 
re amare possedere un essere di sua natura immenso coni’ è 
Dio senza che sia trasportato in un ordine nuovo e affatto 
celeste d’intelligenza e di azione. Ora appunto a ciò mira co- 
me a suo ultimo necessario scopo il cristianesimo. Solo per 
esso l’uomo conosce Dio ne’ suoi varii rapporti che tiene 
dentro e fuori della sua essenza, solo per esso lo può ama- 
re e con modi arcani ed ineffabili ne ottiene già su questa 
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terra il possesso iniziale con promessa infallibile di pos- 
sederlo senza restrizioni di sorta nella vita avvenire, solo 
pel cristianesimo adunque si produce il perfezionamento e 
quindi l’appagamento dell’ anima. Nè punto meno incontra 
riguardo al corpo. Imperocché l’uomo sussistendo tutto ra- 
dicalmente nell’ anima come nella parte principalissima, if 
perfezionamento di questa tragge dietro a sè anche quello 
del corpo ad essa in una sola natura congiunto. E per co- 
noscere fino all’evidenza che la cultura del corpo va di pa- 
ri passo colla cultura deH’anima, valga, invece di qualunque 
argomento che apportar si potesse, confrontare lo stato dei 
popoli europei sotto l’influsso del cristianesimo, e lo stato 
dei selvaggi dell'Asia dell’ Africa dell’America e delle altre 
parti del mondo, e si rileverà per fatto costante la costoro 
immensa inferiorità per tutto che risguarda lo sviluppo del- 
le forze fisiche e la rimozione di quegli ostacoli che potes- 
sero infermare o anche distruggere l’organismo corporeo. 
Onde poi la sentenza del Verbo; cercate prima il regno di 
Dio e la sua giustizia e le altre cose vi si daranno di giunta 
oltre ad essere una prommessa positiva appoggiata alla sua 
bontà infinita, è anche cosa che entra nell’ ordine consueto 
di natura , è conseguenza necessaria e logica dell’ adempi- 
mento di codesto precetto. E certo il fondatore di questo 
regno è anche l’autore dell’uomo. Il nuovo regno adunque 
o che è Io stesso lo spirito di grazia e di amore che ne co- 
stituisce la forza dovea impossessarsi dello spirito e della 
materia posciachè dell’uno e dell’altro è l’uomo composto, 
dovea insomma questo regno per aggiugnere il suo scopo 
presentarsi al mondo in guisa che gli elementi di sua attività 
fossero misti, perchè operando potentemente tanto sulla in- 
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telligenza che sul sentimento, tutto quanto v’avea nell’uomo 
mercè il fiato vivificatore di Dio venisse volto all’obbedien- 
za del facitore supremo, e cosi ei divenisse a salute o che è 

10 stesso a felicità. Quella medesima religione quindi che 
direttamente perfeziona l’anima, indirettamente perfeziona 
anche il corpo il che torna da ultimo che appaga tutto luo- 
ino. Ma questo compiuto appagamento, come si fa scorto 
dalla data definizione, è l’apice del vero progresso. Che se 

11 solo cristianesimo ne conduce sin qui troppo più ne con- 
durrà sù pei singoli gradi che a questo termine fanno capo, 
e siccome in ciò da riporsi il progresso umano dirittamente 
per me si conchiude , desso non potere realizzarsi se non 
per mezzo del cristianesimo. Conciosiachè poi il progresso 
sociale altro non sia che la somma universalissima dei pro- 
gressi parziali degl individui che compongono la società, è 
provato insieme incontrastabilmente che il progredire del- 
l’umana società, alla religione del Cristo come a sua unica 
causa innesta. 

E perchè riesca a tutti agevole il comprendere come 
senza del cristianesimo non si dà nella società verun pro- 
gresso che meriti il nome di umano, mi piace domandare: 
con questo progresso che sta in cima di tutti i nostri pen- 
sieri pretendiamo noi il bene o il male, l ammiglioramento 
ovvero il deterioramento, la felicità ovvero la ruina delle 
nazioni e dei regni? Noi non esiteremmo fuori di dubbio a 
risponderci, il massimo culmine cui si possano in fatto di 
felicità recare i popoli, essere lo scopo unico della nostre 
intenzioni. Ma ripiglio io per toccare questa vetta sublime 
penseremmo noi essere più opportuno che gl individui 
componenti la società sieno estremamente depravati o piut- 
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' tosto al sommo virtuosi? Mi spiegherò più chiaramente. 
Penseremmo noi che per venire a capo di questa impresa 
torni meglio il riboccare le città ed i regni di fornicatori di 
adulteri di bagascioni di micidiali di frodolenti di ladri di 
calunniatori di sacrileghi di oppressori di usuraj di avari di 
traditori, o non anzi che tutti o almeno la massima parte sie- 
no casti pii mansueti caritatevoli misericordiosi leali giusti 
probi fedeli, forniti in una parola di ogni più bella virtù? 
Al tutto che un bisogno essenziale dell’ uomo è la virtù, 
perchè ciò che costuisce la dignità morale di lui è virtù, e 
senza dignità morale 1’ uomo è spreggevole a sè stesso, e 
chi a sè stesso è spreggevole non è felice, e dove manca 
felicità ivi anche il vero progresso manca. Tant’è o siguori 
se l’umana natura agogna incessantemente a trovare la ve- 
rità nell’ordine delle idee e si move e si agita e smania, nè 
può posare un momento finché non le venga fatto di rinve- 
nirla, essa però ha insieme un altro bisogno essenziale ed 
urgentissimo il bisogno di ritrovare la verità nell’ ordine 
delle cose reali nel che consiste propriamente virtù la qua- 
le non è altro che il rapporto e a meglio dire il combacia- 
mento perfetto dell’opera colla nozione della legge eterna 
percepita dalla nostra mente. E imperò discorrendo io sulla 
risposta che tengo per fermo mi abbiate già data nelle vostre 
menti, vale a dire giovare assai più al bene della società la 
virtù che non il vizio, la probità che non l’ iniquità, la retti- 
tudine che non l’ingiustizia; chieggo da ultimo qual sia la 
causa efficiente della moralità negli uomini? Forse le sàvie 
leggi i profondi placiti dei filosofi i diritti ordinamenti dei 
monarchi? Ma qual prova può mai sviluppare la promulga- 
zione di qualunque sia pur ottima dottrina ed ordinamento 
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nel cuore di un uomo fino dalla sua nascita al male inchina- 
to e propenso ? Il principio dell'umana azione non è forse la 
volontà? Certo che sì. Nella volontà tutta l’attività umana 
anzi dirò così tutto Y uomo morale si contiene. Ora se que- 
sta sia guasta corrotta pervertita sicché ami come suo ulti- 
mo necessario oggetto la colpa, quale per vita mia sia pure 
fioritissimo apparecchio di speculative massime sarà tanto 
d’addurla ad operare rettamente ? Nò , senza eh 'essa venga 
rigenerata da un principio sovrannaturale non può che tra- 
boccare di abisso in abisso sino all'imo della depravazione. 
Che se le leggi gli insegnamenti dei filosofi la politica dei 
governanti potessero davvero ammigliorare del costume la 
società umana, e dico società umana, per togliere qualche 
individuale ed isolata eccezione che non fa al caso nostro , 
onde mai avvenne che prima che il cristianesimo si diffon- 
desse nel mondo non si videro punto questi pretesi effetti ? 
E sì che vi furono in allora i Numa i Licurgi i Soloni gli 
Amasi i Seleuci i Zoroastri i Platoni gli Aristotili i Socrati 
i Tallii gli Epiteti, uomini non meno per naturale probità 
che per politica sapienza famosi. Ma chi di costoro filosofo 
sia legislatore o monarca pensò storre il popolo dall’ idola- 
trìa ? Nessuno. Chi di loro non disse che questa sebben falsa 
era però la religione più adatta al popolo? Quasi tutti. In 
che maniera adunque poteano emendare del costume la so- 
cietà se punto non badavano a sterpare di mezzo ad essa 
un’orrenda supertizione che schiudeva un varco amplissimo 
a tutti i yìzìì che gli fomentava tutti che era essa stessa di 
tutti il maggiore ? Gran fatto o signori che colpisce di stu- 
pore e getta nell'avvilimento la troppo superba ed orgoglio- 
sa nostra ragione ! In tanti secoli nel corso dei quali sursero 
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sulla terra uomini veramente straordinarii, non si conta pur 
uno che tra le sue gloriose geste vantar possa di aver tratto 
dalle abbominose nequizie del gentilesimo non dico una 
intera nazione, ma nè una provincia una città un villaggio 
anzi neppure una sola famiglia. Nè potea essere altro, men- 
tre quando il bisogno naturale della virtù viene oppresso 
e soffocato nell’ uomo dal bisogno fattizio d’ iniquità, allora 
le dottrine più incontrastabili che si ascoltassero le virtù 
più sublimi che si vedessero non possono cavare dal fondo 
della volontà pure un accento di lode e di approvazione , 
conciosiachè quel fondo divenga un abisso in cui luce non 
penetra e dove si smarrisce persino la ricordanza della di- 
vina fisonomia della virtù, e dato pure che qualche raggio 
di sua incorrotta bellezza vi giunga, essa ha tanto del sovru- 
mano che in esseri così degradati non serve ad altro che a 
crescere in immenso la disperazione del conseguirla e a 
traboccargli in quella compiuta sfiducia che genera poi una 
spaventosa quiete di morte in cui fuorno spegne tutta la 
propria energìa spirituale e ne torna in un orrido cadavere 
sepolto nel lezzo della propria bruttura. E ben travidero 
ciò quei saggi ai quali quindi pareva non solo moralmente 
impossibile, ma persino assurdo che il volgo com’essi lo 
chiamavano che è a dire la massa maggiore dell’ umanità 
entrasse nel santuario della virtù e gli scritti principalmente 
di Seneca di Tacito di Tucidide tutti impressi di questa 
desolante disperazione ne sono una prova luculentissima. 
La qual cosa si conosce altresì ponendo mente al costume 
che aveano di avviluppare le verità più importanti in sim- 
boli ed in forinole arcane sicché non ferissero la pupilla 
volgare, pratica impreteribile e tradizionale tra gli uomini 
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ciotti di quell’antico tempo, secondo si può vedere presso 
i sacerdoti egiziani i quali per mezzo della statua di Ar- 
pocrate col dito alla bocca e della sfinge mostro misterioso 
che collocavano sull’entrata de’ loro delubri indicare vole- 
vano il perpetuo silenzio onde si doveano suggellare le dot- 
trine che nelle loro scuole insegnavansi. Silenzio che osser- 
vavasi con ogni rigore anche dagl’ iniziati nei misterj eleu- 
sini nella Grecia i quali altro non erano che le megliori 
dottrine conservate dai savii d’allora. 

Così per confessione non meno di parole che di fatti di 
que’soli uomini ai quali per la maggiore potenza intellet- 
tuale e morale ond’ erano dotati incombeva di sforzarsi al- 
meno ad opporre un qualche argine alla straripante depra- 
vazione, si conosce l’assoluta loro incapacità per arrestare 
gli spaventosi progressi del vizio. Siffatta corruzione, che 
era penetrata nelle sorgenti stesse dell’umana generazione, 
avea per necessaria conseguenza il rilassamento dei vivi 
legami dell’unità sociale, questo produceva la separazione 
degli elementi ond’ è costituita, quindi ne veniva la più tur- 
pe solipsìa madre legittima della barbarie. E la barbarie 
avea realmente innalzato il suo regno di morte su tutte le 
nazioni del mondo non escluse la greca e la romana. Fu in 
questi termini miserandi che la venuta del Cristo dava un 
nuovo impulso alla moribonda umanità. La religione ch’e- 
gli annunzia s’ intitola buona novella e gli effetti ne giustifi- 
cano pienamente la gloriosa appellazione. Per essa il mo- 
vimento ornai irresistibile di corruzione si ferma, ed è tosto 
surrogato da un altro movimento di ristaurazione. Il frutto 
germogliato dalla radice gessèa diviene come il centro della 
grande sfera dell’uinanilà al quale da tutti i punti della cir- 
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conferenza rifluiscono i decrepiti elementi sociali per rin- 
giovanire mercè l’innesto nel medesimo. È un fuoco pos- 
sente che tutta questa massa pervertita e guasta assorbisce 
strugge liquefa, in opera di rifonderla in quell’unità morale 
che è condizione indispensabile di ogni civilizzazione. Sie- 
no gli uomini una sola cosa con me, come io sono teco 
una cosa sola. Così prega il Verbo al padre suo. Ecco la 
legge dominante l’ èra novella Y èra del ritorno V èra della 
rinnovazione. Le cose vetuste passarono scrive 1’ Apostolo 
il tutto ne tornò rinnovato. Sono quasi dicianove secoli o 
Signori, dacché il mondo è testimonio del grande avveni- 
mento, e noi reggiamo tuttora il cristianesimo progredire a 
passi di gigante nella sua carriera, penetrare dovunque, ve- 
leggiare ai più inospiti lidi per raccogliere sotto quel No- 
me fuori del quale non ha salvezza nè temporale nè eterna 
le più sbrancate reliquie delle razze umane. Io qui non vò 
punto entrare in questione intorno alle cause supreme di 
così stupendo fenomeno , considero solo il fatto come sta 
isolatamente, e questo fatto che parla persino ai sensi, mi 
dice nettamente che l’ opera della rigenerazione morale del 
mondo fu per la religione cristiana compiuta , mi dice che 
persone di qualunque siasi professione ingegno età sesso 
educazione stirpe linguaggio cultura , intere città interi po- 
poli intere nazioni ascoltarono le dottrine dei dodici pesca- 
tori risposero volonterosi al loro appello credettero ferma- 
mente ai loro insegnamenti e vi credettero in modo da ri- 
formare a norma di quelli pensieri affetti costumi e da sa- 
crificare per la difesa dei medesimi con eroismo di ogni 
encomio maggiore il sangue e la vita, mi dice insomma che 
ciò che non potè operare veruna forza dell’ uomo a favore 
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dell’umana famiglia loperò Cristo e l’operò con una sola 
parola, ma con una parola che procedendo da lui avea in 
suo retaggio naturale l’onnipotenza. Questo comunque si 
voglia spiegare è il fatto innegabile della rigenerazione mo- 
rale introdotta nella terra dal cristianesimo, rigenerazione 
che fu opera esclusivamente sua , non avendo voluto a di- 
fendere e sostenere le sue leggi e lp sue dottrine nè i prin- 
cipi del mondo nè i sapienti delle scuole che anzi nelle 
massime distrette e tra le più atroci persecuzioni, a dispet- 
to di tutti i loro sforzi e di tutte le loro contraddizioni 
crebbe gigante gli sgominò gli vinse gli conquise nè accet- 
tolli a sovvenitori della grande impresa prima d’ avergli 
pienamente convinti dell’assoluta loro impotenza a farsene 
i distruggitori, ed anche allora gli accettò non già come 
padroni ma come servi, e servi che denno recarsi a van- 
to e credersi anche troppo onorati di essere ammessi a 
tutelare interessi e diritti che hanno per guarantigia l’on- 
nipotenza del gran Dio degli eserciti e ch’ei non potreb- 
bero quindi nemmeno tentar di violare senza irreparabil- 
mente perire. 

Or dopo ciò raccolgo le fila del mio ragionamento e 
dico: o si deve affermare che al vero progresso delle uma- 
ne società sia più opportuna la malvagità dei membri che 
le compongono, avveramente ammesso, e chi avrebbe ar- 
dire d 'infingerlo ? ammesso che la virtuosa ed integra con- 
dotta dei medesimi sia condizione indispensabile al potersi 
progredire nella via del benessere eziandio temporale, con- 
chiudo , e credo la conclusione strettamente logica al par 
della prima che la sola religione cristiana può realizzare 
siffatto progresso perchè essa sola può rendere gli uomini 
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virtuosi e giusti. Si contorcano pure i moderni politici e si 
avvolgano nei loro sinuosi e spirali soffismi per dichiarare 
in altra maniera la cosa, ma qui non c'è mezzo di uscirne. 
0 pronunziare una bestemmia onde sarebbero per sempre 
infamati nella pubblica opinione, o meco convenire nell’at- 
tribuire al cristianesimo il vanto esclusivo d’essere la causa 
del progresso civilizzatore dei popoli e delie nazioni. Dissi 
esclusivo, perchè se altro fosse avrebbesi pur veduto nel 
corso di quattromila e più anni prima di Cristo almeno 
qualche salutevole effetto dalle dottrine e dalle legislazioni 
dei savj di quell’età. Che se ben lunge dal vincere ed in- 
frenare la universale depravazione, furono da ultimo essi 
stessi rapiti e trascinati da quel feccioso furibondo torrente 
di vizj che allagava la terra , non potutosi mai imbrigliare 
che davanti alla marcia trionfale del cristianesimo, si sen- 
tenzi oggimai, che siccome pur esso potè salvare il mondo 
in allora sicché non finisse d’ essere affogato interamente 
nei torbidi flutti della barbarie, così esso solo lo può salva- 
re anche in adesso, perocché, quando un effetto è legato 
necessariamente non solo nella sua produzione, ma ancora 
nel suo successivo svolgimento ad una determinata causa, 
pur sussistendo quella sussiste anche questo , e luna ces- 
sando anche l’altro deve necessariamente svanire. 

Ma a sempre più lumeggiare la verità che abbiamo alle 
mani, io movo da un terzo principio non meno degli ante- 
cedenti consecrato dal senso commune e propongo a deci- 
dersi, quale delle due cose ajuti più il diritto progresso 
delle umane società, se l’assennatezza cioè la istruzione la 
sapienza, oppure la insipienza la idiotaggine la incultura 
mentale dei membri che le compongono ? Il che toma in 
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altre parole è egli meglio che gl’ individui ond’é costituita 
la società sieno come i bruti privi di ragione, o non anzi 
che sappiano approfittare quanto più possono di questa 
scorta a noi data da Dio? Ma e chi non sa che senza un 
qualche uso d’ intelletto la società nonché esser felice non 
può nemmeno sussistere , mancando dell’ azione propria- 
mente umana che è un elemento necessario alla propria 
sussistenza, e priva del quale essa non sarebbe già più 
una società di uomini, ma una mandra di bruti? Umana 
società infatti vale quanto unione di molti uomini accordan- 
ti in un fine commune mercè l’ applicazione o come si 
vuole l’uso dei mezzi più opportuni. Ora il fine dice rap- 
porto di tendenza di un oggetto ad un altro e i rapporti 
non si percepiscono dai sensi cui al più si palesano solo i 
termini dei medesimi. Afferrare un rapporto impertanto è 
pretta opera della intelligenza, perocché ciò che non cade 
sotto i sensi non può venire percepito che dallo spirito. Lo 
stesso s’intenda dello scegliere i mezzi più convenienti al 
conseguimento del fine mentre la scelta importa confronto 
tra l’uno e l’altro mezzo, ed il confronto importa ravvicina- 
mento per via di astrazione di due o più obbietti che sus- 
sistono separati , e l’ astrazione è un idea e l’ idea non ha 
luogo che in una mente dal lume di ragione irraddiata. Dal 
che si fa manifesto, che se v’ ha cosa necessaria al progresso 
delle società, la principalissima è da tenersi la intelligenza 
quando scemate di questa non sarebbero nemmeno possi- 
bili per un solo momento. Lumi istruzione insegnamento 
pel popolo si grida quindi giustamente dal secol nostro, e 
tutte quelle lunghe e ben ragionate discussioni che dagli 
odierni rigeneratori sostituiscono sui modi più acconci di 
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ristorare il movimento sociale colà ove per tristizia delle 
circostanze agonizzasse, pare non sappiano inculcare nulla 
di meglio che il doversi avvezzare anche la plebe alle spe- 
culazioni ed ai ragionamenti ad usare incorto più o meno 
di sue intellettive facoltà, sempre proporzionalmente al ri- 
spettivo stato e condizione di ciascheduno. 

Ora qual’è la molla possente che tiene di continuo de- * 
sta e conservata la intelligenza nelle masse e negl’ individui? 

È un fatto di cui la storia non ci lascia dubitare che prima 
di quel beato tempo in cui l’unigenito del padre seguendo 
gl’ impulsi di sua infinita carità comparve su questa terra 
vestito di nostre spoglie , il movimento dell’ umana intelli- 
genza sera talmente rallentato in tutti i popoli della terra 
e persino nelle scuole filosofiche, che parea presso a dar gli 
ultimi aneliti e perire per sempre, affogato dalla sopracre- 
scente ignoranza e cecità degli uomini. Siffatto intellettuale 
abbacinamento era logica conseguenza del paganesimo. Im- 
perocché alfuomo influenzato dalf idolatrìa non si presen- 
tavano solitamente che beni soggettivi che è a dire tali che 
dileticando i sensi del corpo producessero piaceri mera- 
mente fisici. Ora il piacere fisico, secondo si pare ad ognu- 
no, non polca scuotere l’attività della intelligenza umana 
essendo oltre bastevole alla fruizione di esso l’istinto anima- 
lesco come è a vedere nei bruti, che sebbene insipienti, ac- 
certano nel trovare gradevoli sensazioni che sieno omoge- 
nee alla lor natura. Ma ciò che trae le umane facoltà al 
loro atto si è l’obbietto corrispondente, mancando adunque 
la facoltà intellettiva di quest’obbietto, a poco poteva andare 
che affatto istupidisce a quella guisa appunto che intorpi- 
direbbe la facoltà visiva in un occhio che mai si aprisse al- 
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la luce. Nè i beni sociali che ad ora ad ora gli si offerivano, 
ciò sarebbero gloria dignità fama potenza ricchezze, quan- 
tunque partecipassero dell’oggettività mentale, erano a gran 
pezza tanto che stimolassero energicamente F intelletto del- 
luomo al suo atto, perchè alla Fine c era in essi troppo del 
vuoto del fantastico dell’illusorio sicché la loro influenza 
• potea essere al più temporaria, produrre cioè leffetto finché 
dopo fattane sperienza F uomo ne ravvisasse la inutilità. 
Finalmente la virtù medesima nei modo onde veniva pre- 
sentata dagli stoici era ad assai dall’ aggiugnere la meta 
desiderata, mentre non avea oggetto non scopo cui si rivol- 
gesse, mancavaie insomma la base del bene assoluto in cui 
si appoggiasse ed il quale nell’atto stesso che è il termine 
naturale di lei ne costituisce insieme il suo magnifico gui- 
derdone, e quindi il suo più possente motivo. E imperò 
per conchiudere perduta era la causa dell’ umana intelli- 
genza prima della venuta del Cristo, e la nefanda filosofia 
di Epicuro che avea invasi tutti i ceti tutte le condizioni 
tutti i popoli ne è la prova più evidente e palpabile che 
avere si possa. 

Unico mezzo per ovviare all’imminente miseranda cata- 
trofe era il proporre all’ uomo un bene tale che valesse ri- 
chiamare ali’ interrotto esercizio la mente di lui e ripristi- 
nandone così la semispenta azione, scuotesse dal profondo 
letargo di sì desolante ignoranza tutti i popoli della terra. 
Ad asseguire simile intento faceva mestieri che questo bene 
fosse eminentemente oggettivo, che stesse cioè affatto fuori 
dall’uomo e fosse così indipendente da lui che persino il 
godimento che gli veniva dal conoscerlo e dal possederlo, 
finisce nel bene medesimo e non mai nell’uomo. Per tal 
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guisa la intelligenza di lui costretta sempre ad espandersi , 
tutta in senso centrifugo non potea fare che non si svilup- 
passe a proporzioni assai ampie. 

Ed ecco la grand’opera che si compiva per punto dal 
cristianesimo. E per comprendere in qual modo ciò incon- 
trasse conviene osservare che quanto più spirituale è qual- 
che oggetto che ci si presenta con forza tanto maggiore 
desta Tatti vita della nostra mente. Ciò che non veggiamo 
cogli occhi ciò che non palpiamo colle mani ciò insomma 
che non impressiona gli nostri sensi, chiara cosa è che a 
venir concepito da noi abbisogna di uno sforzo più deciso 
della mente. Ma Dio che è il gran bene annunziatoci dal- 
la cristiana fede è di sua essenza spiritualissimo, e lontano 
troppo più che non la luce delle tenebre da ogni elemento 
materiale e corporeo, attalchè il credente rigenerato non 
può pensar Dio senza astrarsi da tutto il sensibile che lo 
circonda, al che si richiede latto della mente il più energi- 
co che immaginare si possa. Siccome poi T atto del cono- 
scimento dipende in massima parte dalla volontà e questa 
non si determina a produrlo che dietro qualche motivo, sic- 
come insomma luomo non pensa non riflette non discorre 
se non quando ha delle ragioni da pensare da riflettere da 
discorrere, così il cristianesimo oltre ad annunziare agli uo- 
mini questo Dio lo rese di più necessario alla volontà per- 
suadendola che solo nel possesso di lui ella poteva trovarsi 
felice beata contenta. Dal che poi incontrò che l’uomo co- 
stringendo la mente ad affissarsi senza posa in quest’obbiet- 
to eminentemente intellettuale al possesso del quale agogna- 
va, la sua intelligenza veniva posta in un continuo e vivissi- 
mo movimento. 
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Arroge che questo beatissimo obbietto additatoci dalla 
cristiana fede non è punto limitato nò di grandezza nè di 
tempo, ma assoluto ma immenso ma sempiterno, talmente- 
chè la mente trova in esso un pascolo inesauribile sempre . 
vivo sempre nuovo sempre fecondo, diccliè i fedeli hanno 
un eccitamento infinito a far sempre maggior uso di loro 
intellettive potenze. Nè è da tacersi infine che di questo 
eccellentissimo beneficio parteciparono senza distinzione 
tutti i popoli, compresavi la più rozza minutaglia , essendo 
stati tolti dal vangelo per sempre i monopoli dirò così che 
della sapienza si facevano dai gentili, ed equiparati in ciò i 
filosofi ai bifolchi, fu posta in attività la intelligenza di ognu- 
no perchè ognuno avea sommo interesse a conoscere ciò 
che risguardava così dappresso la sua felicità temporale ed 
eterna. Ed ecco palese in qual modo il cristianesimo ristorò 
e ristorata conserva fumana intelligenza che senza di esso 
affogherebbe nel lezzo dei fìsici piaceri, ed ecco ancora 
come il solo cristianesimo sia causa di vero progresso alle 
nazioni del mondo. Imperocché a meno non si voglia soste- 
nere un assurdo orribile che al prosperare cioè delle me- 
desime giovi più la ignoranza brutale , e che non il diritto 
giudizio e lo svegliato senno degl’individui che le compon- 
gono, dopo aver noi dimostrato sino all’evidenza che solo 
pel cristianesimo fu salvata dal naufragio fumana ragione 
ed assicuratone fuso, è già insieme dimostrato che il solo 
cristianesimo è causa mezzo via al progredire delle umane 
società verso alla meta del loro pieno incivilimento e tem- 
porale felicità, è dimostrato insomma che la religione cristia- 
na è unico fonte di sociale progresso. E fu tanto feconda la 
evangelica sementa in ordine al produrre e conservare negli 
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uomini por mezzo della intelligenza l'attitudine al progresso 
sociale, che indarno dappoi innumerevoli orde barbariche 
quasi onde di mare irato movendo persino dalle più remote 
regioni dell’Asia s’ accavalcarono le une sulle altre a calpe- 
stare il sacro terreno che in grembo la custodiva. La nuova 
la potente la sovrumana virtù dei vinti come dice un classico 
ingegno della nostra penisola, trionfò dei vincitori, arrestò il 
corso di loro desola trici vittorie, gl’ invitò ad un abbraccio 
fraterno coi popoli soggiogati , gl’ invitò a costituire tra di 
loro una pacifica santa immensa associazione; e quei feroci 
si gettarono in braccio alla religione che gli chiamava quasi 
teneri bimbi nel seno di dolcissima genitrice, succhiarono 
quel latte divino che gli mansuefece ed aggentilì , e depo- 
nendo sotto la mano pietosa che gli accarezzava le ire le 
superstizioni gli egoistici affetti, divennero mercè la divina 
influenza del cristianesimo pietre magnifiche sopra cui s’edi- 
ficarono le nuove società uscite quasi per incanto tutte 
brio tutte attività tutte vita dalle acque salutevoli del sa- 
crosanto battesimo. Impulso maravigiioso e stupendo che 
non può oggimai più arrestarsi e quindi non può nemmeno 
più perire la società mentre assicurato per sempre nell’uo- 
mo l’uso della intelligenza anche il progresso sociale è as- 
sicurato per sempre. Oh diciamolo pur dunque con fran- 
chezza, mente da sfrontato chi ardisce attribuire alla reli- 
gione la taccia di essere inimica al vero progresso dei po- 
poli quando per l’opposito apparisce incontrastabile essere 
eminentemente civilizzatrice dei medesimi, sia appagando 
le loro più indispensabili esigenze sia accostumandogli sia 
recandoli ad essere assennati prudenti riflessivi sapienti, 
diciamolo con franchezza che senza questa cara amabile e 
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dolce benefattrice dell’umanità quei miserabili che così be- 
stemmiano e nof noi stessi saremmo tuttora prostrati ad 
adorare i tronchi i sassi i metalli i bruti come i miseri pa- 
dri donde scendemmo, il che torna saremmo ancora selvag- 
gi barbari idolatri. Deh nò credetelo non farebbe per noi lo 
edificare il nostro progresso sulla distruzione del taberna- 
colo e dell’altare, non farebbe per noi il toglierci da troppo 
sconoscenti e sconsigliati figliuoli dal seno di questa dolcis- 
sima madre che con tanto amore ci allattò ci crebbe ci so- 
stentò, non farebbe per noi il rifiutare questa pietra ango- 
lare di ogni umana communanza senza la quale ne verreb- 
be infallibilmente lo sfasciarsi ogni più ben combinato edi- 
lìzio sociale. Oh se noi ameremmo di cuore questa santa 
divina unicamente vera religione di Gesù Cristo, noi ve- 
dremmo all’ ombra venerata di essa appagate le nostre in- 
cessanti necessità, educate le più belle virtù morali, rinvigo- 
riti gli animi, sublimate le affezioni, desto l’eroismo, cresciuta 
forza ai nostri mezzi, condotta a porto l’opera della nostra 
ristorazione, rigenerata la società, rispettato e potente lo sta- 
to felice salva contenta questa bellissima patria che dopo 
Dio e la religione si vendica a buon diritto il primo luogo 
nel mio nel vostro nel cuore di tutti noi. 
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ESORDIO 


DETTO A BOLOGNA L’ANNO 1853. 


Si compie ora un lustro, dilettissimi Bolognesi , dacché 
nella luce di questo augustissimo tempio, al cospetto di que- 
sti altari venerandi, da questo medesimo pergamo conse- 
crato dalla ispirata eloquenza dei più celebri Apostoli della 
nostra penisola vi annunziava quella parola che è destinata 
a portare agli esuli la speranza, agli schiavi la libertà, a’ ne- 
mici del Cristo il terrore, agl’ increduli la confusione, agli 
apostati la infamia, la gloria alla Chiesa, la salute e l’alle- 
grezza a tutto il cattolico mondo. E sebbene tempi nè trop- 
po felici nè troppo tranquilli corressero allora , pure m’ è 
forza il confessarlo a ben giusta e meritata lode di questo 
popolo assennato e prudente, nessun grave ostacolo nessun 
serio ritardo trovai al buon esito della missione affidatami 
dall’ Onnipotente sicché potei ricondurmi in seno alla mia 
amata solitudine ebro d’ineffabile consolazione venutami 
dalla dolce speranza, e vorrei dire dalla ferma certezza che 
la buona sementa essendo su buona terra caduta sino al 
centuplo avesse prodotto. 

Voi voi stessi immaginate impertanto , o Signori , pos- 
sente assalto di vivissimi e tutti teneri e tutti soavi senti- 
menti ond’è agitato l’ animo mio nel farmi ora di nuovo a 
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voi dinanzi banditore di evangeliche verità. A Voi dico di 
cui già mi son conte la pietà la fede la religione, a Voi che 
non più estranei forestieri sconosciuti, ma fratelli ma amici 
ma figliuoli mi siete in quei Gesù che di ripartorirvi a lui 
per virtù di santo amore m’impone, a Voi infine che meco 
largheggiaste cotanto in affetto e cortesìa che il nome di 
Bologna, mi stà altamente stampato nell’ animo a carat- 
teri indelebili della più sentita riconoscenza. Ah sì io vi 
paleso con ingenua schiettezza il mio cuore perocché chi 
ama ha un tal quale diritto di conoscere anche i più gelosi 
segreti dell’oggetto amato. È questo un patto di natura 
che non si può rompere senza venir meno alla legge del- 
l’amore medesimo. Dirovvi dunque che io veniva già via via 
dilungandomi dalle sponde dell’Eridano, e già m’appres- 
sava a Bologna e già alfiguravo la vaga cerchia degli ameni 
felsinei colli che le fanno intorno bella corona, e già mi tor- 
reggiavano allo sguardo le sue maestose Basiliche e i suoi 
superbi edifizj, quando ponendo mente all’indole del cam- 
po che il Signore in questo tempo offeriva alle mie fatiche 
ed a’ miei sudori , e ripensando meco stesso a tanti chiari e 
nobili ingegni onde questa città va meritamente gloriosa , 
ripensando lo zelo ardente la pietà specchiata e la esimia 
dottrina di tanti ecclesiastici che fedeli e saggi economi 
della casa del Signore trafficano con usura i ricevuti ta- 
lenti, e ripensando da ultimo il non ordinario sviluppo 
morale ed intellettuale che si palesa in ogni classe di cit- 
tadini in grazia principalmente dei molti e ben regolati 
Istituti di educazione che vi fioriscono , tutte queste cose 
io dico ripensando, fui scosso così profondamente dalla 
persuasione della nullità dello stromento che la divina 
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Provvidenza s’avea eletto nella mia persona per concor- 
rere a quest’opera tutta divina, che io era quasi per 
isconfidare affatto di] riuscire nell’ impresa, se tosto non 
mi soccorreva il riflesso che appunto dove senno e virtude 
abbondano , ivi non suole mai esser caro di cortesia e d’in- 
dulgenza. E questa indulgenza e cortesìa io la chieggo per 
voi la chieggo per le anime vostre immortali riscattate a 
prezzo del sangue dell’ Domo Dio, le quali saranno tanto 
più fecondate dalla santa parola di vita, quanto più vuote si 
presteranno di ogni capricciosa brama di ogni inopportuna 
esigenza e di ogni pregiudicata opinione agl’influssi pos- 
senti di questa celeste e ristoratrice rugiada. Per me io 
protesto, badate bene o Signori e fate d’afferrare il senso di 
queste parole, per me io protesto che altro maestro non 
seguo nell’apostolico magistero che pur quel Gesù Croci- 
fisso che dev’essere insieme il maestro di tutti voi. E con 
questo esemplare davanti agli occhi biasimo non temo 
lode non bramo, la sola gloria di quel Dio che mi creò che 
mi redense che mi volle inunto dei sacri crismi e costi- 
tuito tromba sonora della casa d’Israello cerco voglio pre- 
tendo, e quando questa asseguisca, i miei voti son paghi nè 
mi curerò di tutto il garrire delle umane passioni. Piacciavi 
adunque o dilettissimi ascoltarmi con quella docilità che 
v’è propria. E se algun morale vantaggio sentirete tornar- 
ne alle anime vostre non vogliate attribuirlo a colui che 
semina e che miete, ma solo a Dio che dona il necessario 
incremento. 



BENEDIZIONE 


DATA A BOLOGNA L’ANNO 1853.* 
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Così adunque, o dilettissimi Bolognesi, si compie ora per 
la seconda volta l’alta missione affidatami dall’Onnipotente! 
È ornai giunto il momento in cui devo accommiatarmi da voi 
in cui devo lasciarvi, lasciarvi col corpo dico che col cuore 
noi potrei nemmen se il volessi. Oh! se dato mi fosse di 


* La ragione per la quale fautore veniva nella risoluzione di 
rendere di pubblico diritto la seguente Benedizione compreso l’Esor- 
dio detto nella prima predica del secondo Quaresimale tenuto in Bo- 
logna nell’ anno corrente, non fu certo il desiderio di premere servil- 
mente le tracce segnale in antecedenza da altri , ma bensì saggio det- 
tame di prudenza che lo invitava ad impedire che fosse mai per qua- 
lunque motivo falsato il senso delle sue parole. Egli seppe infatti 
che in Bologna la Benedizione e l’ Esordio succennati correvano ma- 
noscritti per le mani di molti perchè copiali dalla viva voce del me- 
desimo a mezzo della stenografia che non è sempre sicura a meno 
non sia trattata da peritissimi. Sospettò quindi c ragionevolmente che 
potessero mancare della loro genuinità, e per ovviare al danno di si- 
mile alterazione credette ottimo mezzo divulgarli mediante la stampa 
dopo ottenutane licenza ed approvazione dei Superiori dell’Ordine. 
Ecco l’ unico e vero motivo che lo condusse a siffatta risoluzione. 
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spiegarvi in adesso la ni ino mio! se vedeste con qual impeto 
di affocato affetto si espanda ad abbracciare in Gesù Cristo 
tutti e ciascheduno di voi che in questo sacro tempo mi 
foste cagione di tante e sì pure consolazioni! Popolo gene- 
roso e fedele io non ti dimenticherò giammai! Noi c inten- 
demmo fino dalla prima fiata che fui sortito all" onore di 
spargere la eletta sementa nel ferace terreno del vostro spi- 
rito. La mia parola che libera franca indipendente vi si fece 
sentire nella luce di questo magnifico tempio, correndo il 
giorno del pericolo e del combattimento, non potea io nera 
certo disaggradirvi nel giorno della sicurezza e della tran- 
quillità. Essendomi perciò a voi presentato vergine di servo 
encomio non meno che di codardo oltraggio, comprendeste 
che solo il desiderio della glòria di Dio e della salute delle 
anime vostre immortali, dovea investire colui che sorretto 
dalla grazia celeste, la quale appunto nei più deboli sgo- 
menti preferisce sfoggiare la sua infinita virtù, combattè 
mai sempre in campo aperto ed a visiera calata gli avver- 
sa^* di Dio e degli uomini. E voi, o Bolognesi, di fino crite- 
rio di elevato sentire e di nobile indole dotati , voleste con 
atto pubblico e solenne dirò così abbondevolmente ricom- 
pensarmi accorrendo in folla a pascervi del cibo sovrumano 
e celeste ch’io v’apprestava. E la vostra costanza in supera- 
re ogni insidia del mondo ed ogni inganno diabolico fu tale 
da mettere in compiuta disperazione tutti i nemici visibili 
ed invisibili di vostra eterna salvezza. Siatene pur sempre 
benedetti o miei cari! Figliuoli di eterna pace, la pace vi 
predicai , e la pace è discesa tra di voi , ebbi la lieta ventura 
di seminare e di raccogliere quasi nel giorno stesso, e qual 
frutto delle mie fatiche e dei sudori apostolici da me ver- 
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sati vò lieto in adesso di lasciare in mezzo a voi rischiarata 
di più limpida luce la fede, confortata di più energici sti- 
moli la speranza, dilatato più ampiamente il fuoco della 
divina carità. Che altro mi resta o dilettissimi se non di 
animarvi alla perseveranza ? Questa virtù costituisce il ca- 
rattere degli eroi. Il prode guerriero non trionfa se non per 
lei , solo per lei ei poggia a meta sublime , solo per lei s a- 
dorna di verace grandezza , per lei sola finalmente si assi- 
cura un nome immortale. Sorella dessa della pazienza e 
figlia della magnanimità è l’amica della pace la compagna 
delle sante affezioni il vincolo della concordia il pegno della 
eterna vita , stando scritto chi persevera sino al fine que- 
sti sarà salvo. Siate adunque perseveranti nel bene inco- 
minciato e voi sfavillerete al dir del Salmista come altret- 
tanti soli nella perpetua eternità. Oh Bologna oh Reno oh 
troppo cari felsinei colli! lo ribadisco io vi abbandono, ma la 
maggiore vi lascio parte di questo cuore. Oh quante volte 
mi torneranno quasi istintivamente al labbro i vostri dol- 
cissimi nomi ! Oh quante volte il mio spirito , trasvolando 
distanze lunghissime, verrà a cercare un conforto ineffa- 
bile in mezzo a voi ! Nò io non porrò giammai in obblio 
i dì felici vissuti in questa città. Contrassegnati dalla vostra 
spiegata benevoglienza essi rimaranno scolpiti indelebil- 
mente nell’ anima mia. Addio adunque maestosa Basilica 
ove lo spirito invisibile dell’Onnipotente mi poneva sul 
labbro parole di eterna vita! Addio are sacrate agli eroi 
dell’empireo che foste sì a lungo testiinonj del mio apo- 
stolico magistero ! Addio limpido cielo di Felsina fecon- 
do di sì benefiche influenze. Addio suolo eletto produt- 
tore di tante anime generose e sapienti ! Addio finalmen- 
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te, mi è pur forza il dirlo, abbenchè mi senta lacerare 
le viscere, addio amatissimi Bolognesi che meco a dismi- 
sura largheggiaste in bontà cortesìa indulgenza ed amore, 
oh sì ricevete ancor voi quest’ultimo cordialissimo addio! 
0 angeli custodi dell’uom pellegrino o illustri patroni di 
questo popolo, alla vostra sollecita protezione raccoman- 
do caldamente questo suolo questi tetti e queste mura. 
Per voi regnino qui la tranquillità e la concordia, l’one- 
stà e la giustizia la pietà e la religione, affinchè per tal 
guisa possano tutti godere nella presente e nella vita avve- 
nire i frutti copiosi di quelle benedizioni che in sì solenne 
momento invoco su di loro e su tutto il cattolico mondo. 

Ottimo e Massimo Iddio che con sovrano imperio re- 
gnate sulla terra e nei cieli, benedite delle benedizioni 
celesti e terrene Colui che in sì difficili tempi sortiste 
all’alto onore ed al tremendo incarico di essere il gran 
Sacerdote della nuova alleanza , il sommo Pontefice il prin- 
cipe dei vescovi il pastore dei pastori il successore degli 
Apostoli. Voi che per imperscrutabile giudizio della vo- 
stra provvidenza gli conferiste il primato di Abele, il do- 
minio di Noè, il patriarcato di Abramo, l’ordine di Mel- 
chisedecco, la dignità di Aronne, l’autorità di Mosè, la 
giurisdizione di Samuele, il valor di Davide, la potenza 
di Pietro, la unzione di Gesù Cristo; voi lo sorreggete nei 
duri cimenti in cui si trova di maniera che i mali a vece 
di abbatterlo servano a fargli meglio apprezzare i beni 
che si aspettano, e la vista di questi beni che si sperano 
gli addolcisca i mali che ora soffre. La vostra destra asciu- 
ghi le sue lagrime, la vostra destra versi balsamo sulle 
piaghe dell’afflitto. 
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Sia la vostra molta mercè l’ adornare l’ amplissimo 
Senato che circonda l’evangelico Mosè di tutte quelle 
virtù che si dicono a coloro che non invano si chia- 
mano e si reputano i cardini della cattolica chiesa. Alla 
loro suprema autorità risponda con pari misura la fortez- 
za dello Spirito, al loro grado eminente la condotta inte- 
merata, alla facondia della lingua l’attività della mano, 
alla sublimità del discorso la generosità delle opere, alla 
gravità del viso l’assennatezza delle risoluzioni, all’ au- 
torità del principato una volontà imperturbata vigorosa 
ed indomita. 

Commosso sino all’ intimo dell’ anima il mio labbro 
si apre spontaneo ad una prece ardentissima a Yoi che 
siete l’Iddio della consolazione e del conforto, perchè dal- 
l’oceano delle eternali delizie onde inebriate gli angeli ed 
i comprensori , lasciate cadere copiosa la rugiada risto- 
ratrice di tutti gli affanni nel cuore del venerando suc- 
cessore dei Za ma e dei Petronj che da oltre dieci lustri 
in mezzo ad una infinita alternativa di liete e tristi ven- 
ture sempre uguale a sè stesso reggeva questa celeberrima 
chiesa. Onorando a tutti per la intemerata canizie per la 
eccellenza del ministero e per le apostoliche virtù che di 
tanta luce incoronano l’augusta sua fronte, conservatelo 
lungamente alla devozione ed all’ amor del suo gregge 
che in lui riconosce e venera il pastore delle anime, il 
protettore degli oppressi, l’asilo degli sfortunati, l’avvo- 
cato dei giusti il padre tenero pietoso compassionevole di 
tutti i poverelli. Pregovi insieme a non venire mai meno 
del vostro onnipotente soccorso al chiarissimo Rappre- 
sentante del supremo Gerarca affinchè nella difficile mis- 
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sione affidatagli per la sua prudenza attività saggezza ed 
energia sieno ampiamente felicitate le popolazioni alle sue 
cure commesse. 

Conoscitore perfetto come siete dei più reconditi pen- 
sieri ed affetti e quindi dei meriti e delle virtù di ciasche- 
duno benedite altresì all’ Illustrissimo e Reverendissimo 
Capitolo di questa insigne Petroniana Basilica ed a tutti i 
Sacerdoti e Leviti addetti al decoro al servigio ed al lustro 
della medesima rendendo a ciascheduno la retribuzione 
dovuta alle opere loro. E di conserva coi vostri unti non 
vi scordate di favorire di tutti doni temporali ed eterni 
alle civili e militari Podestà affinchè congiunta in bella 
concordia la chiesa colio stato si provegga pienamente agli 
urgentissimi bisogni non meno materiali che spirituali del- 
la società. 

Benedite da ultimo o grande Iddio senonchè 

con quali parole invocherò io adesso le vostre benedizio- 
ni su di questa a me tanto cara città che in ogni circostan- 
za diedemi le più luminose prove di affetto di benevo- 
glienza di attaccamento ! Dio buono ! se voi gradiste mai 
sempre la preghiera semplice e schietta di un cuore rico- 
noscente, oh esaudite a prò di Bologna i voti ed i sospiri 
che partono dal profondo di un’anima che si sente tra- 
sportata verso di lei da tale uno slancio di vivissima gra- 
titudine a spiegare la quale non soccorre accento baste- 
vole. Nell’ infocato desiderio che mi strugge anzi nell’ ob- 
bligo che mi preme di ringraziare ciascheduno di essi, 
benedite ai magistrati ed ai sudditi, ai nobili ed ai plebei, 
ai letterati ed agli idioti, ai ricchi ed ai poveri, ai patrizj 
ed ai borghesi , benedite agli ecclesiastici ed ai secolari , 
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benedite ai conjugi ed ai vergini, benedite oh sì bene- 
dite principalmente ai giovani sia che in seno alle do- 
mestiche pareti crescano sotto l’occhio pio ed amoroso 
dei lor genitori , sia che accolti in alcuno dei tanti asili di 
educazione, onde va meritamente gloriosa questa città, 
vengano da prudenti direttori e da sagge direttrici allevati 
alle più preziose speranze della chiesa e dello stato. Oh 
eletto drapello dai candidi volti dagli occhi vivaci dai dol- 
ci sorrisi! Yoi mi faceste sempre bella e numerosa co- 
rona intorno a questa augusta cattedra di verità. Yoi 
ascoltaste avidamente la parola di chi conosceste essere 
amico leale e sincero della vostra fiorente età. Non f as- 
siduità agli studi severi , non l'applicazione indefessa alle 
nobili arti ed utili discipline, non persino le più ostinate 
intemperie dell’aere vi stolsero dall’ accorrere a nutricarvi 
della santa parola. Io vi sono gratissimo del bene che vo- 
leste ricevere dalla mia persona. Yoi sarete ve ne fò certi 
amati da me di quell’amore che non si largheggia che alla 
persona del cuore. 

Gran Padre delle misericordie ricompensateli Yoi col 
far fiorire perpetuamente in mezzo ad essi la pace la sa- 
pienza la virtù, sicché divengano la gioja della chiesa 
l’onore della patria, la consolazione dei genitori, il soste- 
gno della società, la gloria del cielo, il conforto della ter- 
ra. Addio di nuovo o giovani dilettissimi! Addio un’altra 
volta o miei cari Bolognesi ! Il cielo vi faccia sempre 
megliori ! Serbate illibato il gran nome eredato dai vostri 
gloriosi antenati e vivete felici! E se mai sciagura alcuna 

avesse a minacciare questa città ! Eccomi o 

giustissimo Iddio io solo io solo sia la vittima 
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vostra, su questo mio capo si consumi e sfoghi tutto lo 

sdegno vostro! Ma Bologna ma Bologna illesa 

Ah qui si piange ! * Addio ! 

* L’ Autore fu eccitato a chiudere in questo modo dalle copiose 
lagrime del suo uditorio, che mostrandosi visibilmente commosso 
già fino dalle prime parole che gli suonavano commiato e salute, 
a questo termine prorompeva in un pianto si può dire universa- 
le , secondo è a leggere nel Giornale Ecclesiastico II Vero Amico in 
data dei 2 Aprile 1853 che esce alla luce in Bologna il sabato di 
ogni settimana. 
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